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PREFAZIONE 

Ai carissimi Confratelli  Salesiani. 
Quanto grande  fosse  l'ampiezza  di  vedute 

e Tintuito  lungimirante  del  nostro santo Padre 
Don Bosco, ben solennemente ce lo canta la 
Liturgia  : « Dedit  itti  Deus sapientiam multam 
nimis, et latitudinem  cordis,  quasi arenam quae 
est in littore  marisl »... 

Un  saggio, sia pure in campo strettamente 
pratico, possiamo ravvisarlo  nella  sua preoccu-
pazione, e perfino  nel suo piano minuzioso per 
preparare la futura  Storia della Congregazione 
(Mem.  Biogr., XII, pp. 68-70; XIII, pp. 276-279). 
I  nove volumi prima, e i venti volumi poi, delte 
Memorie  Biografiche  sono l'incalcolabile  tesoro 
e il frutto  di  quelle  sapienti preoccupazioni del 
Fondatore. 



Similmente  per altre  due  cose — che, for-
se, si direbbero  cosette — egli  aveva fatto 
progetti,  e auspicato sollecite  attuazioni.  Una 
era la stesura di  un breve trattato  — un 
« trattatello  di  precetti  » — di eloquenza sacra, 
da  assegnarsi come libro di  testo nelle  scuole 
teologiche.  E su questo punto, il nostro Don 
Bertetto  del  Pontificio  Ateneo Salesiano,  ha già 
composto, in edizione  litografica,  un bel vo-
lume di  Lezioni di  Sacra  predicazione.  Don Bo-
sco aveva insistito che il lavoro non riguardasse 
« esclusivamente la predicazione,  sì bene anche 
Teducazione  da  darsi  ai giovani. Bisogna incar-
narvi, disse,  il nostro sistema preventivo » (Mem. 
Biogr., XIII, p. 292). L'altra  riguardava  preci-
samente In  Confessione.  Don Bosco, già nel 
1856 (!),  si era presentato  per un consiglio a 
Don Cafasso  con due  quaderni,  sopra ciascuno 
dei  quali era scritto  un titolo,  e gli  aveva chie-
sto: Debbo comporre una Storia d'Italia, ov-
vero un Metodo per confessare  la gioventù? 
A Don Bosco sembrava meglio scrivere intorno 
al secondo  argomento,  poiché certuni non da-
vano l'importanza  dovuta  a queste Confessioni. 
Don Cafasso,  udite  le ragioni di  Don Bosco, sen-
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zaltro  gli  disse  : Scrivete  la Storia  d  Italia!  Don 
Bosco ubbidì  (Mem.  Biogr., V, p. 493). Così egli 
non ha potuto darci  il suo trattatello,  come il 
Gersone (t 1429), Del trarre a Cristo i fanciulli. 

Ma  il bisogno di  affrontare  l'altro  argomento, 
come era sentito allora  da  Don Bosco, è sentito 
ancora oggi, e in una sfera  più ampia e gene-
rale. È di  ieri un Congresso  Nazionale  di  Sacer-
doti  in Francia,  a Nancy,  aprile 1952, sul tema-, 
L'Eglise Educatrice des Consciences par le Sa-
crement de Pénitence. E questo bisogno di  luce, 
di  approfondimento,  di  norme e di  orientamento 
pratico lo sente, lo deve  sentire ogni Sacerdote 
cosciente dell'importanza  trascendente  del  mi-
nistero delle  Confessioni,  particolarmente  della 
gioventù. 

Anche fra  di  noi il problema è sentito, e 
alcuni Ispettori  hanno già avuto l'idea  e pro-
mosso lodevolmente  l'iniziativa  di  organizzare, 
in modo  semplice e familiare,  Convegni  di  Di-
retto ri di  Confessori,  per studiare  alcune que-
stioni  di  ministero  e di  direzione  spirituale,  on-
de prendere  maggiore  consapevolezza dei  prin-
cipi. con unità di vedute e di indirizzo prati-
co, circa le direttive  opportune, e più conformi 



allo spirito salesiano, che è lo spirito sempre at-
tuale del  nostro santo Fondatore. 

Il  contenuto di  queste pagine rappresenta, 
precisamente, lo sviluppo di  argomenti  trattati 
in parecchi Convegni  di  Direttori  e di  Confes-
sori Salesiani  di  varie Ispettorie,  e ne conserva, 
perciò, la semplicità della  forma,  e l'immedia-
tezza dello  stile.  « Molte  cose utili,  ci scrìveva il 
nostro caro e venerato Don Ceria,  dette  molto 
alla  buona che perciò si leggono  senza fatica  ». 

Ci conforta  pure in questo (si  licet  parva 
componete magnis) l'esempio  di  San Paolo, il 
quale scriveva ai Corinti:  « volo magis quin-
que verba sensu meo loqui, quam decem mil-
lia verborum in lingua » (I Cor.,  XIV, 19). 

E infatti  non si ha qui l'intenzione  di  presen-
tare un lavoro scientifico,  ma una raccolta  di 
elementi  pratici e dottrinali,  teologici  e sale-
siani, che acquistano unità formale  dalla  pre-
occupazione spirituale  e pedagogica  che li ha 
ispirati. 

Confidiamo  che i nostri cari Sacerdoti,  spe-
cialmente Direttori  e Confessori  — a cui è par-
ticolarmente  destinato  e riservato,  sotto loro per-
sonale responsabilità,  questo scrìtto  — vorranno 
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compatire alle  inevitabili  manchevolezze di  un 
simile lavoro, che non pretende  di  essere più 
che un primo e modesto  tentativo  di  realizzare 
in qualche modo,  alla  distanza  ormai di  quasi 
un secolo (1856-1953),  un disegno  accarezzato, 
come dicevamo,  dal  nostro Padre  Don Bosco. 

Voglia  il Signore,  per intercessione di  Maria 
SS.  Ausiliatrice  e di  Don Bosco, benedire  e fe-
condare  quanto vi è di  buono in questo scritto, 
e più ancora la buona volontà con cui — sapien-
temente e santamente — si cercherà da  tutti  di 
metterlo  in pratica. Lo Spirito  Santo  ci faccia 
tutti  docilissìmi  suoi strumenti  in quest'opera 
« divinissima  fra  le divine  ». 

Torino,  8 Dicembre, 1953 

DON  N.  CAMILLERI 

del  Pontifico  Ateneo Salesiano 



CONFESSORI SALESIANI... 
...CONFESSORI EDUCATORI 

« Si  caecus caecum ducit,  ambo 
in foveam  cadunt  ». 

(Le.,  VI, 39). 

« Ego sum Pastor  bonus, et co-
gnosco oves meas, et cogno-
scunt- Me  meae ». 

(Io.,  X, 14). 

« Ego veni ut vitam habeant, et 
abundantius  habeant ». 

(.JO., X, 10). 

« Pro eis sanctifico  meipsum ». 
(Jo.,  XVII, 19). 



Bfl 

INTRODUZIONE 

Importanza. 

Se non abbiamo coscienza viva e bruciante 
dell'importanza del nostro ministero di Confes-
sori, è difficile,  è moralmente assurdo, che ne 
riportiamo tutto quel frutto  di  redenzione  a cui 
questa divina istituzione, questo Sacramento è 
destinato. E cominciamo con due rilievi. 

1. - Entrando nella Basilica di Maria Ausilia-
trice, a Torino, dalla porta centrale, se vi voltate 
a guardare in alto, alla vostra destra, vi accorge-
rete che vi è un dipinto il quale, come rappre-
senta per mezzo di un sogno-visione di Don Bo-
sco lo scopo della nostra cara Congregazione, co-
sì rappresenta, in modo particolarissimo, lo sco-
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po sia di tutta la nostra opera di Educazione, 
sia, e più ancora, di questo mezzo di salvezza 
e di santificazione  che è la Confessione.  È il so-
gno delia  zattera,  che è tutto un dramma di sal-
vataggio. Da mihi animasi lotta  contro il peccato 
e il vizio! lotta  per il trionfo  della  grazia!  Si leg-
ga — si mediti! — il lungo racconto nelle Meni. 
Biogr., Vili, pp. 275-285! E diamogli l'impor-
tanza di una vera visione, come già accen-
nammo, poiché Don Bosco, in conversazioni 
posteriori, aggiunse varie cose che, a distanza 
di vent anni, quasi a garanzia dell'origine cele-
ste, si verificarono  letteralmente (cfr.  ivi, p. 284). 

2. - Il nostro ministero delle confessioni 
— ecco il secondo rilievo — è un ministero 
di autentico esorcismo sacramentale  sulle po-
vere vittime di Satana. Limitiamoci pure, per 
ora, a considerare i penitenti incatenati dal 
vincolo del peccato mortale. Una volta fui 
invitato a visitare una giovane indemoniata, 
sulla quale si erano esercitati ripetuti esorcismi. 
Non mi sentii troppo incuriosito di andarvi, 
nè di vederla. E di fatti  non l'ho veduta. Poteva 
anche essere, forse,  un fenomeno  strano natu-
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rale. Ma anche se si fosse  trattato di una 
vera ossessione diabolica, la paziente poteva 
benissimo essere una povera innocente, come 
di fatti  pareva che fosse.  Ebbene, io voglio 
dire che è molto più vero che ci troviamo noi a 
tu per tu con Satana nel ministero delle Confes-
sioni, quando- abbiamo davanti un'anima irretita 
nella colpa grave, anche in una sola. Riflettiamo 
al costante linguaggio della Sacra Scrittura: 
« servus est peccati » (Jo.,  Vili, 34), « quam al-
iigavit Satanas»  (Le.,  XIII, 16), «introivit  in 
eum Satanas  » (Jo.,  XIII, 27), « in laqueum dia-
boli » (I  Tini.,  III, 7; VI, 9), « oppressos a dia-
nolo » (Act.,  X, 38), « ex vobis unus diabolus 
est* (Jo.,  VI, 71), «in hoc manifesti  sunt filii 
diaboli»  il Jo.,  Ili,  10), «qui facit  peccatum, 
ex diabolo  est» (I  Jo.,  Ili, 8). Se avessimo 
riiyj questa fede,  come l'aveva Don Bosco 
^ • M I O confessava!  Egli lo vedeva  il diavolo, 
cane ««itile gattone. che strangolava il peni-
toie in peccato mortale (Mem.  Biogr., IX, 
P- Se non abbiamo il bisogno di vedere, 
«.teismo il dovere di credere... e di fremerei 
Quante zelo, quanta sapienza, e quanta carità 
c ispirerebbe una simile fede! 



Responsabilità. 

Tre richiami desidero fare,  che sono come 
tre marchii a fuoco,  e che dovrebbero lasciare 
in noi una impronta indelebile a ricordarci la 
nostra tremenda responsabilità in questo mini-
stero. Ben inteso che non faccio  del tragicismo 
esagerato, o fuori  posto. Ma è naturale che, 
avendo perfettamente  coscienza di parlare di 
cose spirituali e invisibili, cerchiamo un linguag-
gio che le renda quasi visibili, e sentite nella 
loro reale gravità e tragicità. 

1. - E anzitutto misuriamoci a questo gra-
vissimo criterio, che riflette  certamente il pen-
siero del nostro Padre Don Bosco: o Confessori 
santi o non Confessori!  Don Bosco veramente 
lo dice dei Salesiani in generale: o Salesiani 
Santi,  o non Salesiani!  (Mem.  Biogr., X, p. 1078). 
Lo si può anche bene adattare e applicare ai 
Direttori : o Direttori  santi, o non Direttori!  Che 
tutti si debba dar le dimissioni?... Oh no, ma 
concludiamo che se urge per tutti, sopratutto 
per i Direttori e per i Confessori  deve urgere il 
primo articolo delle Costituzioni: se non sono 
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ancora perfetti  e santi, essi più di tutti devono 
assolutamente essere coscienti e impegnarsi a 
tendere  alla  perfezione,  a rendersi  santi, sem-
pre più santi. È questa una questione di re-
sponsabilità anzitutto davanti a Dio, e poi an-
che davanti al penitente che ricorre al Con-
fessore  come al medico. Non si gridi all'effi-
cacia del Sacramento « ex opere operato ». Il 
medesimo canone che definisce  l'efficacia  og-
gettiva «ex opere operato», la restringe, pe-
rò. e la condiziona alle disposizioni necessarie, 
ai non ponentibus obicem ». Quindi le dispo-
sizioni « ex opere operantis » del penitente con-
dizionano 1 effetto  « ex opere operato » : tan-
to che, se le disposizioni essenziali mancano, 
1 effetto  è nullo,  oppure sacrilego.  Ma perchè 
mancano le disposizioni nel penitente? per col-
pa sua? Certamente, e in primo luogo, Ma 
anche per colpa mia, se io sono così tiepido o 
trascurato, da non disporre  gl'indisposti!  Non 
solo sono giudice, ma maestro e medico.  Questo 
zelo, frutto  di una santità doverosa ed elemen-
tare nel Confessore,  se manca, può compromet-
tere — indirettamente — il valore stesso del 
Sacramento. Pensiamoci! 
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2. - Il secondo richiamo è altrettanto grave: 
In  manibus tuis sortes meae! (Ps.,  XXX, 16). Nel 
testo ebraico è l'uomo che così si affida  a Dio. 
Ma queste parole possiamo considerarle come 
un toccante, straziante grido del naufrago  — del 
penitente — al Confessore,  il quale rappresenta 
Dio stesso. Io oso dire che, in un certo senso 
(più morale che giuridico), la responsabilità 
maggiore non è nei superiori maggiori, ma nei 
superiori immediati. La responsabilità effettiva, 
praticamente, non si misura tanto in proporzione 
dell'altezza della carica, ma in proporzione della 
immediatezza di contatto con le anime. Anche 
un semplice assistente, un chierichetto, un coa-
diutore — tanto più un Confessore!  — in pre-
senza d'un giovane rappresenta un momento 
di  responsabilità  suprema: sei tu, infatti,  che 
puoi, in un momento, farne  un santo, oppure... 
un demonio! a seconda di ciò che gli inoculi 
nell'anima con la parola, con lo sguardo, con 
l'esempio. Puoi deciderne la dedizione a Dio, 
come puoi deciderne la dedizione al vizio, e 
alla perdizione! Alla luce di questi terribili estre-
mi, misuriamo tutti i casi intermedi dei nostri 
rapporti immediati con le anime. 
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Le s tesse parole, poi, consideriamole ri-
solte a noi, Confessori,  dalla nostra amata ma-
dre la Congregazione, anzi, dalla stessa santa 
Maike Chiesa : In  manibus tuis sortes meae! 
Ricordiamo la nota parola di Don Bosco: po-
tete il traviamento d'un solo essere cagione di 
• Lina della Congregazione intera (Mem.  Biogr., 
XI p 299', di disonore alla Chiesa di Dio! 

3. - Il terzo richiamo alla responsabilità è 
un richiamo all'umiltà soprattutto in questo mi-
nistero. Esso ci mette di fronte  al mistero delle 
anime, alla cui salvezza — in quel momento par-
ticolarmente! — Dio stesso opera per mezzo no-
stro. L'umiltà ci deve rendere « buoni condut-
tc ri . mentre la superbia ci rende degli « iso-
lanti», o peggio, «cattivi conduttori»! Dio ci 
scampi — sempre e tutti — dal tragico e disastro-
- epiloga dei presuntuosi! Valga questo severo 
avvertimento per i giovani Sacerdoti soprat-
tutto^ enne del resto ammoniva già San Paolo 
per i candidati vescovi : « Non  neophytum, ne 
m super'oiam elatus in judicium incidat diaboli » 
. /Imi. , IH, 6). 

Djn Bosco non escludeva per questo i preti 



giovani dal ministero delle Confessioni,  ma da 
tutti esigeva in ogni caso doti particolari di 
scienza e di virtù : « I Confessori  dei giovani 
— diceva — siano di mia fiducia!  » (Mem. 
Biogr., XVII, p. 379). Ed anche per i meno gio-
vani e per gli anziani non manca una parola se-
veramente ammonitrice del Padre buono : « Sia 
pure uno Superiore, sia pure attempato, non 
importa : non c'è  età, nè santità passata che valga 
contro le insidie di questo nemico (amicizie sen-
sibili, particolari). Anzi, quanto più l'età  è avan-
zata, tanto più è raffinata  la malizia! » (Mem. 
Biogr., XIII, p. 85). Don Bosco l'aveva a morte 
contro i « giovani in camera » (ivi),  le « occhiate 
appassionate », i « baci », contro il « prendere 
per mano, metter le mani sulla faccia,  accarez-
zare con maniere affettuose  » (Mem.  Biogr., IX, 
p. 707; XII, p. 21), soprattutto « così per simpa-
tia » (XI, p. 580); contro i «regalucci», fossero 
pure « croci », « immagini », e perfino  contro 
certi « buoni consigli » (Mem.  Biogr., XIII, p. 
86), e ogni « atto o parola che possa destare 
una cattiva immaginazione, un affetto  sensibile » 
(Mem.  Biogr., IX, p. 707). 

E che dire quando si tratta di persone di 
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altro sesso? Le cautele vanno moltiplicate. Ciò 
che Don Bosco raccomandava in proposito, per 
la salvaguardia della castità in generale, ispiri 
la somma riservatezza nostra al momento deli-
catissimo e sacramentale del ministero delle 
Confessioni.  Per trattazione copiosa e adeguata, 
oltre le nostre inesauribili Memorie  Biografiche, 
si veda in materia Card. VIVES Y TUTO, Cave 
ignoscas... 

Ecco intanto qualche pensiero del Fonda-
tore : « Quando vi vengono a trovare donne, 
sia pure cugine, insomma persone di diverso 
sesso, guardate  di  trattenervi  con esse meno 
che potete.  Intrattenervi con esse è tempo per-
duto (parlava di parlatorio, vale per certe lun-
gaggini non necessarie, soprattutto se ordinarie, 
al confessionale)...  e poi siamo tutti di carne ed 
ossa... Il demonio è furbo:  toglie il nome di cu-
gina, di sorella, fa  astrazione dall'essere parente, 
e resta la persona di altro sesso » (Mem.  Biogr., 
VIII, p. 873). 

Per fuggire  la familiarità  con persone d'altro 
sesso : « Non si avranno mai troppe precauzioni. 
Xè si dica neppure: Oh, è mia sorella! oh, è 
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persona religiosa! oh, è fanciulla  ancora! Poiché 
il demonio è furbo:  toglie la parola sorella e 
lascia solo la parola donna; toghe la parola reli-
giosa, parente e lascia la parola figlia  (ragazza); 
toglie la parola bambina, giovinetta, e resta la 
parola zitella, e, se uno non cade, si mette in 
pericolo; e se il pericolo non c'è lì presente, 
aspetta a vedere come saranno i tuoi pensieri 
quando tu sia da solo ». Come si vede Don Bo-
sco è molto chiaro, e va avanti. Infatti  sog-
giunge : « Andiamo sempre oltre : non basta 
fuggir  la familiarità  con persone d'altro sesso. 
Io dico che dobbiamo anche fuggire  la fami-
liarità con le persone d'ugual sesso, e, prima 
di tutto, tra voi medesimi confratelli  mai ami-
cizie tenere... Poi coi giovani, e qui veniamo 
subito al pratico... Adunque io dico: assoluta-
mente, non mai baci ai giovani, non quelle ca-
rezze di mettere loro le mani sulla  faccia,  li-
sciarli  e simili; non amicizie particolari  con al-
cun giovane, specialmente coi più avvenenti; 
non mai scriversi letterine  sdolcinate.  I regali 
d'immagini, di commestibili, di altro ai giovani 
son pericolosissimi,  quando fatti  così per sim-
patia e privatamente.  Che dire poi di chi, an-

che con motivo buono, si conducesse in camera 
giovani, e si chiudessero  in camera, per far  loro 
parrucche od altro, per trattenerli  con sè a par-
lar di  cose segrete?  »... 

Basta. Don Bosco dice di sè : « Io son ve-
nuto fino  all'età di 50 anni senza conoscere que-
sto pericolo e purtroppo ho dopo d'allora do-
vuto convincermi che questo gravissimo pericolo 
c'è e non sol c'è, ma è instante, e tale da met-
terci in guardia ». Si veda Mem.  Biogr., XI, 
pp. 581-583, per intero. 

Della nostra Congregazione è consolante sa-
pere che Don Bosco, nella relazione fatta  al 
Papa nel 1879 (solo nove anni prima della mor-
te), potè dire : « Finora  posso attestare  che non 
si è avverato il caso che un Salesiano, dimenti-
cando se stesso, abbia dato ragione di scandalo » 
(Mem.  Biogr., XII, p. 218). Però Don Bosco con-
clude : « Diciamo francamente  : la rovina delle 
Congregazioni religiose addette all'istruzione 
della gioventù deve attribuirsi a ciò. Per certo, 
sono esagerate certe calunnie di questi ultimi 
anni in riguardo ad alcuni religiosi ed alla chiu-
sura di alcuni fiorenti  collegi d'Italia: ma di-



ciamo anche che senza sospetti fondatissimi,  e 
di molti casi succèssivi, non si sarebbe per certo 
osato venire a questi eccessi » (Mem.  Biogr., XI, 
p. 583). Perciò egli, già nel 1869, con patema 
trepidazione per l'onore della sua Congrega-
zione, aveva ammonito e sentenziato : « Non si 
creda, perchè siamo già avanzati in età, di es-
sere sicuri : niente affatto!  » (Mem.  Biogr., IX, 
p. 708). 

Per riuscire. 

Se avessi un segreto da svelarvi, quanto sa-
rei felice  di usarne io per primo! Fossimo perfet-
ti educatori come Dio coi suoi Angeli, o come 
Gesù Cristo coi suoi Apostoli, rischieremmo an-
cora di trovarci di fronte  a un peccatore ostina-
to come Lucifero  divenuto Satanasso, o a un 
peccatore sfiduciato  e disperato come Giuda di-
venuto suicida! Non si dica « Misteri della gra-
zia! » Si dica « Mysterium  iniquitatis!  » Non è da 
parte di Dio che manca, infatti,  ma solo da parte 
della volontà umana, veramente libera, ma su-
perba e ribelle e scientemente insensata. Tanto 

è vero, che se così non fosse,  in tanto manche-
rebbe d'imputabilità, di colpa. 

Ma noi — Sacerdoti e Confessori  — non 
siamo perfetti  come Dio nel nostro veramente 
«formidandiim  ministerium» ; e quindi può darsi 
che anche per colpa e deficienza  nostra com-
promettiamo l'efficacia  di  salvezza e di santi-
ficazione  del Sacramento della Penitenza affi-
datoci. Sento che è una cosa così grande il 
Sacerdote-Confessore  e la sua opera, che mi 
pare una temerità affrontare  la promessa di dir-
vi qualche cosa « per riuscirvi » ! Pensate in-
fatti,  che la nostra opera — la mia azione, la 
tua azione di Sacerdote, di Confessore-Educa-
tore — non è quasi « un'altra azione » a sè ed 
autonoma, contrapposta alla « azione di Dio ». 
No, piuttosto, la mia azione educativa è mi-
nisteriale, e quindi come « un pezzo dell'azione 
divina » stessa, è « un pezzo della Redenzio-
ne », è « un pezzo della Provvidenza », « un 
pezzo del piano della Predestinazione! » Il fal-
limento della mia azione, perciò, può, in certo 
modo, occasionalmente compromettere la prov-
videnza di Dio stesso, la Predestinazione di 
un'anima, talmente Dio ha intrecciato  alla sua 



condizionata  volontà salvifica  universale le re-
sponsabilità umane delle cause seconde, pur non 
permettendo che alcuno abbia a perdersi senza 
colpa propria personale. 

O altitudo!...  Ma tant'è: « Mandavit  Deus 
unicuique de  proximo suo » (Eccli.,  XVII, 12). 
E quanto più, dunque, al Sacerdote-Confessore 
demandato al ministero della salvezza dei bat-
tezzati? Vero è che potrà trovare cuori sordi 
al suo zelo, e Dio lo consola, quasi novello 
Ezechiele, c. Ili : « Nolunt  audire  te, quia no-
lunt audire  Me,  quia domus  exasperans est » 
(cfr.  anche, XXXIII, 12-20). Ma ben gravemente 
lo avverte anche del suo dovere, (ivi,  c. II, 18-
21 e XXXIII, 1-9). Limitiamoci pertanto, qui, 
a tre rilievi o richiami, importantissimi per un 
Confessore. 

1. - Spirito  di  grande  orazione e di  grande  pe-
nitenza. — Come vedete non incominciamo 
con la Scienza, con la Teologia Morale e col 
Diritto, con la Dogmatica o con l'Ascetica e 
Mistica teorica. Anzi di tutte queste cose non 
parlerò « ex professo  », salvo qualche richiamo 
a scopo pratico. Ma in generale, qui, dobbiamo 
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supporre lo studio  della Teologia, e anche il 
ripasso — almeno occasionale — per aggior-
narci, o per accertarci dopo esercitato il mini-
stero, specie se fossero  occorsi casi più o meno 
difficili.  Incominciamo, invece con un richiamo 
molto pratico al Vangelo stesso di nostro Si-
gnore. 

Un primo e capitale problema, infatti,  per 
un Confessore,  è quello di strappare le anime 
al peccato mortale, e cioè al demonio, per sta-
bilirle  e stabilizzarle  nella Grazia. Ebbene, 
quante volte ci è uscito dal profondo  del cuore 
quel gemito degli Apostoli: « Quare nos non 
potuimus ejicere? » Perchè non vi riusciamo?... 
Oh almeno l'avessimo davvero questo strazio 
sacerdotale. Diciamolo pure, ciascuno per conto 
proprio: Non sarò vero Sacerdote, vero Con-
fessore,  finché  i peccati degli altri non saranno 
divenuti i chiodi della mia crocifissione;  finché, 
udita l'accusa di un peccato, non ne sentirò il 
rimorso come se l'avessi commesso io stesso! e 
finché  l'educazione e la santificazione  delle ani-
me non sarà la mia — santa e soprannaturale — 
passione! Ebbene, quale fu  la risposta del Mae-
stro Divino? Non li rimandò alla Scienza, non 



li rimandò a studiar Psicologia, ma inculcò Ora-
zione e Penitenza corporale  : « Nisi  jejunio 
et oratione » (Me., IX, 28). 

a) Quanto all'orazione  mi limito a riportare 
questa poderosa e impressionante conclusione 
che Sant'Alfonso  pone al suo libro Del gran mez-
zo della  preghiera  : « Il mio principale intento 
è stato d'insinuare a tutti l'uso di questo poten-
tissimo e necessario mezzo della preghiera... E 
il peggio si è che pochi predicatori e pochi Con-
fessori  attendono  di  proposito ad insinuare ai 
loro uditori e penitenti l'uso della preghiera, 
senza cui è impossibile osservare i divini  pre-
cetti,  ed ottenere la perseveranza nella  divina 
Grazia. 

« Io avendo osservato l'assoluta  necessità di 
pregare che ci si impone in tanti passi delle di-
vine scritture, dei quali son pieni così il Vecchio 
come il Nuovo Testamento... dico  e replico e 
replicherò  sempre sino a che avrò vita, che tutta 
la nostra salute sta nel pregare: e che perciò 
tutti gli scrittori nei loro libri, tutti i sacri ora-
tori nelle loro prediche, e tutti  i Confessori  nel-
Tamministrare  il Sacramento  della  Penitenza, 

2 

non dovrebbero  inculcare altra  cosa più di  que-
sta, cioè di sempre pregare, con sempre ammo-
nire, esclamare e ripetere: pregate,  pregate,  e 
non lasciate inai di  pregare...  Così dovrebbero 
fare  tutti i predicatori e direttori, poiché, fra 
tutte le scuole cattoliche nessuna mette in dub-
bio questa verità, che chi prega ottiene le grazie 
e si salva; ma troppo pochi sono quelli  che così 
praticano e per ciò tanto pochi si salvano ». 

b) Quanto alla Penitenza, parlando di San 
Paolo eletto Apostolo — « vas electionis est mihi 
iste... ostendam enim illi quanta oporteat eum 
prò nomine meo pati » — Cornelio A Lapide 
fa  questa riflessione  meritevolissima di essere 
approfondita,  e applicata analogicamente anche 
per il nostro caso: «Unde liquet Paulum — alios-
que electos Dei servos — magis a Deo eligi et 
destinali ad multa prò eo patienda,  quam agen-
da.  Servitus enim Dei, aeque ac apostolatus,  ma-
gis consista in multa passione, quam operatio-
ne » (Corn.  A Lap., in Act. Apost. c. IX, 16). 

Don Bosco rispondeva ai Superiori, ai mae-
stri che si lamentavano : « Preghi tu per i tuoi 
giovani? » E raccomandava anche ai Confes-
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sori, caldamente, di pregare per i loro penitenti 
(Mem.  Biogr., Vili, p. 980). Ma così si può, si 
deve rispondere a un Confessore:  Fai  peniten-
za tu per i tuoi penitenti,  specialmente per i 
viziosi, i recidivi, gli scandalosi, i sacrileghi? 
Possiamo incontrarne, purtroppo, anche di 
questi. 

Facciamo penitenze interne e dei sensi, sì, 
ma non eliminiamo il senso diretto e immediato 
del Vangelo. Gesù fece  così. I Santi fecero  così. 
Una giovane persona secolare, la quale confi-
dava a un Sacerdote, per riceverne consiglio, 
che un palmo circa del cilicio che portava le 
era penetrato nelle carni, rimproverata rispon-
deva candidamente: Ma allora chi fa  penitenza 
per i peccatori?... Un'altra piissima persona se-
colare, venendo a sapere che il suo direttore 
spirituale partiva per qualche missione impor-
tante, domandava con insistenza il permesso di 
far  penitenze per il buon esito, incluso il cilicio, 
digiuno e disciplina. 

E non mancano esempi in casa nostra. In 
una muta di Esercizi ai Teologi di Chieri Don 
Caviglia, nel 1938, dichiarava fra  lo stupore di 
tutti: morto Don Fascie gli trovarono un cili-
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ciò di ferro,  una bella fascia  di maglie, di acciaio 
cromato, alta 16 centimetri, ove ad ogni punto 
di maglia corrispondeva una puntina ben aguz-
za e sporgente, e lo aveva portato per due mesi 
consecutivi! In una mostra missionaria, allestita 
al nostro Istituto Internazionale di Torino, ab-
biamo osservato una vera corazza metallica, il 
cilicio adoperato da Monsignor Versiglia, ze-
lante missionario e martire della fede  e della 
purezza. 

Ora non si tratta qui di fare  altrettanto, e 
tanto meno di ricorrere a stranezze o a esage-
razioni. Ma, anzitutto, cominciamo a metterci 
bene in testa che della mortificazione  anche 
esterna non possiamo farne  completamente a 
r .eno. Credo si leggerà con frutto  a questo ri-
riardo l'opuscolo di Mons. BARDI, La Mortifica-
tane esterna, principio di forza,  calamita di 
rr^zie, fonte  di allegrezza e di fervore.  (L.I.C.E. 
Semiti, Torino, 1946, 3* ediz. p. 112). 

c) Si meditino bene, anche solo, le dieci pa-
dnette sulla Pratica della  mortificazione  esterna 
nella Filotea  del nostro San Francesco di Sales. 
Salesianamente egli comincia coll'affermare  : 
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« Il  lavoro  mortifica  e doma la carne non meno 
del digiuno » : facciamoci,  dunque, un vero ci-
licio della disciplina e della diligenza perfetta 
nel nostro lavoro, metodico, ordinato, coscien-
zioso, costante. Però, soggiunge il Santo Dot-
tore : « Se puoi sopportare il digiuno,  farai  bene 
a digiunare anche nei giorni non comandati ». 
E qui domandiamoci se pratichiamo seriamente, 
per non dire severamente, il digiuno prescritto 
dalla Regola tutti i venerdì. E aggiungiamo pu-
re l'esclusione assoluta del mangiare e del bere 
fuori  pasto; di commestibili o di bevande, e di 
qualsiasi altra comodità in camera non confor-
me a vita comune, o non strettamente neces-
saria; l'esclusione di ogni lamento del clima, 
del vitto, della salute, di sgarbi e disattenzioni, 
o anche di qualche torto ricevuto, piccolo o 
grande, vero o presunto. Buona mortificazione 
corporale è anche il resistere in ginocchio, per 
esempio ascoltando Messe, o recitando il Bre-
viario, ecc. Quanto campo, per cui non occor-
rono permessi speciali! 

Finalmente, dopo avere ribadito salesiana-
mente che, « generalmente  parlando,  le forze 
fisiche  è meglio conservarle più del necessario, 
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che abbatterle più del bisogno », il nostro Santo 
Patrono riconosce che, in casi speciali, « l'uso 
moderato  della disciplina ha una efficacia  stra-
ordinaria a risvegliare la divozione » perduta 
con grave tiepidezza: e che « il cilicio doma for-
temente il corpo » quando insolentisce con pe-
ricolosa violenza, « se così sembra alla prudenza 
d  l Confessore  ». E così egli conclude col prin-
. pio generale, rigorosamente da osservare, che 
cioè : < In  qualsivoglia  caso, tuttavia, non si de-
vonc giammai intraprendere austerità corporali, 
>enza il permesso del Confessore».  San Fran-
cesco parla ai penitenti. Ma... anche il Confes-
sore è, a sua volta, penitente, e deve, quindi, 
egli stesso stare, per primo, al prudente giu-
dizio del proprio Confessore,  anche se credesse 

ricorrere a qualche penitenza straordinaria 
i propri penitenti. Anzi, trattandosi non di 

>e di coscienza, ma di pratiche puramente 
- sterne, dovrebbe dipendere dal proprio Di-
rettore. Ad ogni modo, prima di pensare ad 
-Itro, imponiamoci la severa disciplina di una 
perfetta  osservanza e di una perfetta  obbe-dienza. 
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d)  Ecco infatti  come si esprime in proposito 
un altro Dottore dellà\ Chiesa, Sant'Alfonso  nel-
la sua Pratica di  amar Gesù Cristo,  c. 17 : « Per 
tanto il direttore con queste anime che comin-
ciano la vita spirituale e cercano penitenze de-
v'essere  molto avaro in concederle  ma procuri di 
esortarle a mortificarsi  internamente  con sof-
frire  con pazienza i disprezzi  e le cose contra-
rie, ubbidire  ai superiori, astenersi dalla  curio-
sità di  vedere  o di  sentire, e cose simili; e dica 
loro che poi, quando avranno acquistato il buon 
abito di  esercitare  tali  mortificazioni  interne al-
lora potranno rendersi degne di praticare le 
esteme ». 

Il medesimo santo Dottore però, con non mi-
nore energia soggiunge : « Del resto è marcio 
errore  il dire, come dicono alcuni, che le mor-
tificazioni  esterne non servono o poco servono... 
Dicea San Vincenzo de' Paoli che chi non pra-
tica le mortificazioni  esterne non sarà mortifi-
cato nè esternamente nè internamente. Ed ag-
giungeva San Giovanni della Croce che ad un 
Direttore che disprezza le macerazioni della 
carne, non si deve dar credenza ». 

2. - Esemplarità  del  Confessore.  — È una co-
sa, questa, a cui non si annetterà mai abbastan-
za importanza. Non si tratta, evidentemente, nè 
di posa, nè di affettazione  od ostentazione. È 
un richiamo che vale ugualmente per il Confes-
sore e per il Direttore come direttore spirituale. 
Bisogna pensare, infatti,  che, anticamente, il 
Direttore o padre spirituale era prima di tutto 
un modello  di virtù da imitare, e, conseguen-
temente, un maestro da consultare, anziché vi-
ceversa, un maestro prima da consultare, ed 
eventualmente, poi, modello di qualche virtù 
da imitare. Perciò risplenda in lui anzitutto la 
pietà in tutte le pratiche, nella celebrazione del 
Divin Sacrificio,  nella recitazione del Divino 
Ufficio,  in tutte le piccole preghiere, ovunque. 
E così deve spiccare per l'osservanza spontanea 
e coscienziosa delle Regole e dei Regolamenti, 
delle disposizioni dei Superiori, sia maggiori che 
locali; sia edificante  il suo linguaggio nelle con-
versazioni; la sua dignitosità a mensa, nel man-
giare e nel bere; l'assoluta e irreprensibile mode-
stia del tratto con ogni genere di persone, inter-
ne ed esterne, specie di altro sesso; il suo con-
tegno nell'atto stesso di ascoltare le Confessioni, 



il fervore  e lo zelo nell'esercizio stesso di que-
sto ministero, deve rivelarne la Fede viva e l'A-
more grande per la persona di Nostro Signore 
Gesù Cristo, la pura intenzione, e il desiderio 
di salvare e di santificare  le Anime. Il Confes-
sore Salesiano, Confessore-Educatore,  deve po-
ter dire con candore e fiducia  come San Paolo 
ai suoi cristiani: Fate  come faccio  io: Imitato-
res mei estote! Ita  ambulate sicut habetis for-
mam nostrani! (Philip.,  Ili, 17). Altrimenti ri-
fletta  a questo richiamo del Salmo, che suona 
ammonimento severo : « Quare tu enarras iusti-
tias meas? et assumis testamentum meum per 
os tuum? Tu  vero odisti  disciplinam,  et projecisti 
sermones meos retrorsum  » (Ps.,  LIX, 16 s). 

Si potrebbe domandare a questo punto: È 
conveniente che i Confessori  delle case si tro-
vino in mezzo ai giovani, come tutti gli altri 
Superiori, per esempio nelle ricreazioni, ecc.? 

Di Don Bosco leggiamo queste osservazioni, 
da lui dette conversando coi chierici : « Non 
tutti i Confessori  hanno abilità, esperienza e 
mezzi per scrutare le coscienze e scovare le 
volpi che rodono i cuori (= impedire Confes-
sioni sacrileghe). Per esempio per un tal Prete 

è suo pane il confessare,  ma non i giovani, sib-
bene gli adulti; perchè per confessare  i giovani 
giova moltissimo avvicinarli,  frequentarli,  cono-
• bine, studiarne l'indole, e quando vanno 

ricusarsi far  noi ben molte volte l'esame 
p loro; saper mettere insieme (mentalmente, 
; intende) costui ha dato causa della tale lagnan-
za. questo ha il tal difetto,  questo ha il tal altro; 
perchè i giovani tacciono, oh sì! tacciono facil-
mente!!! Sono due grandi bestie: la vergogna, 
e 'a paura di scapitarne nella stima del Confes-
sore - Mem.  Biogr., VI, p. 886). 

Non abbiamo da aggiungere parola, se non 
q està: Quanta prudenza ci vuole, quale tatto 
e amorevolezza per farlo  con naturalezza, e 
~<nza alcuna indiscrezione per non compromet-
tere la confidenza  dei giovani penitenti. 

i - avere dentro  una fiamma!  — 
Gh Apostati non divennero Apostoli finché  non 
furono  investiti dalle fiamme  e dal fuoco  dello 
Spirito Santo il giorno della Pentecoste! Guar-
iate che non fu  uno strano, e isolato episodio 
storico, ma è una legge  mistica di  apostolato  e 
di ministero! Rileggiamo il famoso  CHAUTARD, 



L'Anima dell'Apostolato;  leggiamo CHARMOT, 
L'Anima dell'Educazione;  e Mgr. SUENENS, La 
Théologie  de  l'Apostolat.  Oppure, se vogliamo 
una cosa molto più semplice, ma non meno ef-
ficace,  rileggiamo P. MATTEO CRAWLEY, Incon-
tro al Re d'amore,  specialmente il paragrafo: 
Azione apostolica. 

Io temo di sembrare esagerato nell'insi-
stenza (e forse  lo sarò un po' nelle parole), ma 
devo confessare  che è una mia profonda  con-
vinzione: che se non c'è — con la debita scien-
za, s'intende — questa fiamma,  potremo fare,  e 
riusciremo a fare  ben poco. Io mi limito a dire : 
interrogate la vostra stessa esperienza. Don Bo-
sco una volta, sentendo parlare di un giovane 
Prete, predicatore adorno di eccellenti doti ora-
torie, destinato a Valsalice, e che predicava 
molto, chiese a Don Dalmazzo suo direttore: 
« E predica bene? » — « Fa furore  » — « Io 
domando se la sua predicazione è tale che rechi 
frutto  di  salvezza alle anime, se produce conver-
sioni » — « Questo non lo so » — « Ebbene, per 
alcuni anni gli proibirai di predicare » (Mem. 
Biogr., XI, p. 309). Era un'altra la fiamma  che 
ci voleva!... 
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Ma donde attingerla? Certo, tutto ciò che è 
vita, e soprannaturalità, viene, come da fonte 
e da Causa Prima, infuso  da Dio, dallo Spirito 
Santo, al Quale, perciò, bisogna rivolgersi con 
la preghiera più sentita. Ma Dio si serve, anche 
per gli effetti  soprannaturali, delle cause se-
conde : persone o cose, e, fra  le cose, certamente, 
ci sono i libri e le letture. Anche Don Bosco ha, 
in proposito, una sentenza molto preziosa e, for-
se, molto sconosciuta : « Fintantoché non vi piac-
ciono i libri divoti  ed i divoti compagni, non 
crediate di aver ancora una sincera divozione » 
(Mem.  Biogr., VII, p. 292). E non pensiamo che 
si tratti solo di libri d'orazione, ma anche di 
libri d'istruzione. « Per imparare è necessario 
leggere, leggere libri molto utili » (Mem.  Biogr., 
XIII, p. 430). E Don Albera, nella circolare sul-
la Pietà, già si lamentava che da noi si tra-
scura lo studio dell' Ascetica e della Mistica. Il 
piccolo, ma grande beato Domenico Savio, men 
che quindicenne, sotto la guida di Don Bosco, 
aveva mirato in alto, alla mistica dell'Imitazio-
ne di  Cristo,  per cui, raccomandandone la let-
tura, scriveva al Massaglia : « Il Kempis è un 
buon amico! » Ed è proprio così : per accendere 



in noi una fiamma  di amor di Dio, e delle anime, 
è necessario che abbiamo una visione : una vi-
sione, cioè, di quello che è, e che racchiude in 
se, sotto i veli della fede,  la vita spirituale di 
un'anima accesa e innamorata di Dio. Per que-
sto, io penso, un Sacerdote deve, almeno ima 
volta in vita, leggere le Opere, anche tutte, di 
San Giovanni della  Croce  (che è direi quasi il 
dottore scolastico della mistica, per il suo ordi-
nato e metodico ragionamento), e di Santa  Te-
resa d'Avila  (che è, diciamo, la dottoressa pra-
tica ed empirica della mistica, per la sponta-
neità e semplice concretezza della sua esposi-
zione). Prescindiamo pure dai fenomeni  mistici, 
e stiamo, però, alla realtà  mistica che può por-
tare in sè un'anima anche senza avvedersene. 
Quanta sapienza, in questi scritti, e soprattutto 
che fascino!  Impariamo a gustarle e ad apprez-
zarle! Sono cose che non vediamo, e forse  non 
sentiamo neppure; ma che sappiamo, e qhe 
crediamo!... E, del resto, non è forse  principio 
di mistica ordinaria  quel sentimento comune e 
quella comune unzione della vera pietà, che 
vien dall'alto (« Deus, auctor ipse pietatis... »)? 

Potremmo incontrare anime straordinarie (sa-
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rebbe una somma grazia), e dobbiamo essere 
preparati a guidarle, a consigliarle, con umiltà 
e prudenza, ma anche con tanta sapienza. Il 
più delle volte, invece, non avremo da parlarne 
neppure, ma con quella luce e con quell'ardore 
nelT ànima propria, come si comprendono me-
glio le anime altrui, e quanto più sicuramente 
si potranno illuminare, orientare ed aiutare! Se-
guendo, s'intende, non mai prevenendo l'azione 
divina. A questo scopo servono pure gli opu-
scoli di Suor Margherita de la Touche, Il  libro 
dell'amore  infinito,  S. A. Tip. Trevigiana, Tre-
viso; di Suor Elisabetta della Trinità, Verso  la 
luce, l'amore  e la vita, « Opera della Regalità » 
Milano; così pure P . LEBRETON e MONIER-VI-
NAKD S. J., Cum clamore valido,  Marietti (Ap-
pello del Redentore ai Sacerdoti e alle anime 
consacrate); la notissima Storia  d'un'anima;  e, 
riproduzione di questa forse  la più perfetta,  Suor 
Maria Cecilia, Canto  d'Amore,  L.I.C.E., Torino. 

4. - Ed ecco, a conferma  delle precedenti 
raccomandazioni, alcuni motti che devono re-
starci impressi nella mente come una bussola 
che ci orienta, e, soprattutto, c'impegna. 
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a) Sentiamo il bisogno, e procuriamo di 
essere davvero Confessori  illuminati, perchè : 
« Si caecus caecum ducit,  ambo in foveam  ca-
dunt » (Le., VI, 39); questa illuminatezza,, 
oltre e più che dallo studio, viene dalla virtù 
vissuta; chi, come dice San Paolo, « exercet 
seipsum ad  pietatem  », comprende come per in-
tuito lo stato delle anime; 

b) per ottenere frutto,  e quindi, cooperare 
efficacemente  con la Passione redentrice di 
Gesù Cristo, è necessario, come dicevamo, san-
tificarsi  per i propri penitenti : « Pro eis sancti-
fico  — e sacrifico!  — meipsum! » (Jo.,  XVII, 19); 

e) non vogliamo neppure pensare che 
valga mai per questo campo il « necesse est ut 
veniant scandala  », trasformandosi  il Sacramento 
di redenzione in Sacramento di perdizione, ma 
ricordiamo solo di passaggio, a salutare ammo-
nimento, il tremendo : « Vae  homini illi,  per 
quem scandalum venit! » (Mt.,  XVIII, 7). 

Un altro ciclo di testi è il seguente: 
a) la preghiera : « Orate prò invicem ut 

Salvemini » (Jac.,  V, 16); 

b) la pienezza spirituale e l'esemplarità: 
bisogna che i penitenti ci vedano, ci sentano pie-
ni di Dio, di verità e di grazia, che possan dire 
« Vidimus  (eum)  plenum : plenum gratiae et 
veritatis » ; è, infatti,  dalla nostra pienezza, co-
me da Gesù stesso, che devono attingere : « de 
plenitudine  ejus » (Jo.,  I). 

e) E come attingere noi, e conservare que-
sta indefettibile  pienezza, pur dando e portando 
negli altri frutti  abbondanti? « Qui manet in 
Me  » : ecco la condizione perentoria, da com-
prendere e da vivere perchè è assoluta : « Si-
cut palmes non potest fructum  ferre  a seme-
tipso nisi manserit in vite, ita et vos nisi in Me 
manseritis » (Jo.,  XV, 4) E questa immanenza 
nostra in Cristo, va intesa, anzitutto, della no-
stra personale vita sempre in grazia di  Dio; e 
poi del nostro altrettanto personale, costante 
allenamento  nella fedeltà  all'amore di Gesù, di 
Dio, di Maria  Santissima,  e nella perfezione,  nel-
la santità, e nella virtù perfetta.  Bisogna, insom-
ma, come giustamente osserva il Payot (razio-
nalista), essere, o diventare un valore reale  nel 
nostro campo : allora saremo facilmente,  e spon-
taneamente stimati per tali, e quindi ricercati, 



apprezzati, seguiti. « Il prete deve vivere una 
vita ardentemente  interiore,  dice Don Bosco, 
per poter illuminare intorno a sè gli altri » (Me-
morie Biogr., XVI, p. 172). E ancora : « Quando 
un Sacerdote vive puro e casto diventa padrone 
dei  cuori, e riscuote la venerazione dei fe-
deli » (Mem.  Biogr., IX, p. 387). 
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Bibliografia. 
E poiché abbiamo indicato dei libri d'intonazione 

mistica, che devono servire anzitutto per sapere che 
cosa si passa fra  le anime e Dio, in realtà e in pro-
fondità  soprannaturale, anche senza una straordinaria 
fenomenologia  o semplice coscienza sperimentale mi-
stica, e poi anche per sapersi regolare con sapien-
za e con prudenza se, eventualmente, il Signore ci fa-
cesse incontrare anime privilegiate, proseguiamo indi-
candone altri sotto un altro punto di vista, special-
mente dogmatico e ascetico, pratico e pedagogico. E 
prima ne segnaleremo alcuni d'indole generale sulla 
vita  spirituale  e altri particolarmente utili per Confes-
sori; quindi ne elencheremo alcuni distribuiti per cate-
gorie,  senza un criterio troppo rigoroso, e che inten-
diamo segnalare direttamente al Sacerdote-Confessore, 
lasciando a lui di giudicare, per conoscenza personale, 
sulla opportunità di suggerirne qualcuno a determinati 
penitenti. 

Segneremo con asterisco  qualche opera per ogni 
gruppo particolarmente raccomandabile, specie per chi 
non potesse consultare altro. Tralasciamo opere piuttosto 
antiche, che pure non mancano di preziose indicazioni, 
come, per esempio Mons. M. CASATI (Vescovo di Mon-
dovì), De administratione  sacramenti  poenitentiae  : prae-
ceptiones theologico-practicae in frequenti  sacerdotum 
conventu traditae, 1784. 



A) — Opere spirituali  d'indole  generale: 

" 1) BEAUDENOM, Le Sorgenti  della  Pietà,  S.E.I., 1938. 
2) COLIN, La Vita  Interiore,  Marietti, 1952. 
3) GUERREY Mons., Andiamo  al Padre.  Meditazioni, 

Vita e Pensiero, Milano, 1945. 
4) MARMION, Cristo  Vita  dell'anima,  Vita e Pensiero, 

Milano, 1935. 
° 5) FOLLIEN, La Vita  Interiore  semplificata  e richia-

mata al  suo fondamento,  Marietti, 1949. 
6) POLLIEN, La Pianta  di  Dio, Libr. Ed. Fioren-

tina, 1951. 
7) POLLIEN, Cristianesimo  vissuto,  Marietti (ridu-

zione particolarmente adatta anche per laici). 
8) SCHRIJVERS, I  principi  della  vita  interiore,  Ma-

rietti, 1940. 

In senso apologetico possono riuscire assai utili, tra 
gli altri, i seguenti: 

9) LUNN A., Ora ci vedo,  S. E. I., 1935. 
10) SERTILLANGES, Il  catechismo degli  increduli, 

S. E. I., 1937. 
11) SHEEN F., Vi  presento la Religione,  Boria, Tori-

no, 1952. 
12) SHEEN F., La Felicità  del  cuore, Richter, Na-

poli, 1952. 
13) SHEEN F., La pace dell'anima,  Richter, Napoli, 

1952. 
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B) — Opere per Confessori: 

1) ADLOFF, Il  Confessore  Direttore,  L. I. C. E., To-
rino, 1930. 

° 2 BEAUDENOM, La pratica  progressiva  della  Confes-
ne e direzione  spirituale,  2 voli., Marietti, 1937; 

molto raccomandabile. 
3 BOCCARDO, Confessione  e Direzione,  4 voli., To-

rino, 1931. 
" 4) CHARMOT, L'Anima dell'Educazione,  Tip. Arciv. 

Varese, 1935. 
5) CHARRIERE, Ego te absolvo,  Ghirlanda, Milano 

(in italiano), 1940. 
6) DESURMONT, La charité  sacerdotale,  2 voli., Té-

qui, Paris, 1911. Quest'opera è un capolavoro di 
pastorale. Speriamo esca presto in veste italiana. 

7) TIMON-DAVID, La Confessione  dei  fanciulli  e dei 
giovanetti,  Colle Don Bosco, Torino, 1953. 

8) EGLISE (L') Educatrice  des  cosciences par le Sa-
crement de  Pénitence  (atti del Congresso Nazio-
nale di Nancy, 1952), Union des Oeuvres, 31 Rue 
des Fleurs, Paris VI. 

9) « Etudes  Carmélitaines  » (Rivista) : Direction  spi-
rituelle  et psychologie  1952, Desclée. 

* 10) FABER P., Il  progresso dell'anima  nella  vita  spiri-
tuale,  S. E. I. e Marietti. 

° 11) FABER P., Conferenze  spirituali.  Spicca in queste 
preziose opere lo spirito di discernimento, e la 
particolare efficacia  dell'Autore. 



Come approfondimento  di tono educativo e a sfondo 
teologico si vedano : 

* 12) GRAZIOLI Mons., La Pratica  dei  Confessori  nello 
spirito  di  S. Giuseppe Cafasso,  L. D. C., Colle 
D. Bosco, 1952; molto utile per noi per le relazioni 
intime tra il nostro Fondatore e il Cafasso. 

13) Luzi G., La condotta  dei  Confessori  riguardo  al 
sesto comandamento,  L. I. C. E., Torino, 1946; 
(Istruz. S. Ufficio,  1943, e Commento). 

14) PLUS, La direzione  spirituale,  Marietti, 1944. 
15) STRADELLA, Dalla  morte alla,  vita -. La contrizione 

perfetta,  pp. 40, Martano, Chieri, Torino, s. d. 
16) SUENENS Mons., La Théologie  de  l'Apostolat,  De-

sclée, 1951. 

C) — Per alcuni  casi speciali: 

Volendo ora indicare alcune opere per categoria, è 
difficile  spesso poter fare  una distinzione netta, così che 
un libro segnalato per una categoria, non sia anche op-
portuno per un'altra. Ecco alcune segnalazioni per 
casi che possono occorrere in diverse categorie di 
penitenti : 

° 1) Bior dr. Il  Corpo  e l'Anima,  Morcelliana, 1943. 
2) BLESS dr. H. Manuale  di  psichiatria  pastorale, 

Marietti, 1950. 
3) BOGANELLI dr. Corpo  e Spirito,  Ed. « Studium ». 

1951. 
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* 4) DE SINETY, Psicopatologia  e direzione  spirituale, 
Morcelliana, 1937 

5) GEMELLI, De scrupulis,  Vita e Pensiero, Milano, 
1921. 

" 6) JAEGER, Confidenza,  2 voli., Marietti, 1934. 
7) KLUG, Les profondeurs  de  l'dme,  Mulhouse, 

(Haut-Rhin), 1939. 
8 LORENZINI, Psicopatologia  e Educazione,  S. E. I., 

1950. 
9 TER HAAR, De occasionariis  et recidivis,  Mariet-

ti, 1939. 
10 ZELLE, Ars artium  : La Confessione  secondo  i 

zrandi  Maestri,  Sampierdarena; parla della con-
fessiooe  ^crilega per falsa  vergogna, e del pru-
dente interrogatorio come rimedio. 

Ed ora alcune opere per categorie distinte: 

I.  - Per Sacerdoti: 

1) CALABRIA, Apostolica  vivendi  forma,  e Instaurare 
anima in Cristo,  Casa Buoni Fanciulli, Verona. 

" 2) COHAUSZ, La missione Sacerdotale  nella  dottrina 
di  San Paolo,  Vita e Pensiero, Milano, 1933. 

3) CHAUTARD, L'Anima dell'Apostolato,  Ediz. Paoli-
ne, 1941. 

4) Esortazione  (L')  « Menti  nostrae » e i Seminari 
(Relazioni III Convegno Superiori Seminari d'Ita-
lia) Poliglotta Vaticana, 1952. 
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* 5) HILDEBRAND, Liturgia  e Personalità,  Morcelliana, 
1935. 

6) PLUS, Ai Sacerdoti: La mia Meditazione,  Mariet-
ti, 1942. 

7) PLUS, Predicazione  « reale  » e predicazione  « ir-
reale  », Marietti, 1924. 

II. - Per Religiosi  e Religiose: 

" 1) Ada et Documenta... de  statibus  perfectionis,  e 
Atti  del  primo Convegno  delle  Religiose  educa-
trici,  Soc. San Paolo, 1952. 

2) CERIA, La vita  religiosa  negli  insegnamenti  di 
San Francesco  di  Sales,  S. E. I., Torino. 

* 3) COLIN, Culto  dei  Voti,  Marietti, 1952. 
* 4) COLIN, Culto  della  Regola,  RR. PP. Redentoristi, 

Torino, 1950. 
5) EHL-CREUSEN, Direction  spirituelle  des  religieu-

ses, etc., L'Edit. Universelle, Bruxelles, 1936. 
6) SAN FRANCESCO DI SALES, Trattenimenti,  Ist. 

Prop. Libr., Milano. 
7) MATTEO P., Siate  sante (per Suore), Vita e Pen-

siero, Milano, 1947. 
8) MAUCOUBANT, Della  Povertà,  1924. 
9) MAUCOURANT, Della  Castità,  1924. 

10) MAUCOURANT, Dell'Ubbidienza,  1924. 
11) MAUCOURANT, L'umiltà,  Marietti, 1920. 
12) SCOTOLI, Il  Combattimento  spirituale. 
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. - Per le Vocazioni: 

1) ALBERA, La Vocazione,  S. E. I. 
2) BIOT-GALLEMARD, Guida  medica  delle  Vocazio-

ni Sacerdotali  e Religiose,  Vita e Pensiero, Mi-
lano, 1949. 

3) JORIO, Sacerdos  alter  Christus:  de instructione 
prò scrutinio ad ordines peragendo commentarius 
Roma, 1933. 

4) PIRELLI, In  sortem Domini vocati,  Àncora, Milano. 
5) QUATEMBER, De Vocatione  sacerdotali  : animad-

versiones (molto importante) L. I. C. E., Berruti, 
Torino, 1950. 

6) « Salesianum », numero speciale sulla vocazio-
ne, S. E. I., (studi storici) 1953. 

. - Per la Gioventù: 

a) Maschile: 

1) GIOCONDO Fra, Fa  questo e vivrai:  consigli ai 
giovani. 

2) GNOCCHI, La gioventù  del  nostro tempo e la Di-
rezione spirituale,  A. V. E., 1940. 

* 3) GRAZIOLI Mons., La Confessione  dei  giovanetti, 
Marietti, 1935. 

* 4) N. N., Far  vivere la Grazia,  « La Favilla », Mi-
lano 1939. 

5) NEBIOLO, Centro  di  giovinezza,  A. V. E. 



6) NOVELLO, La Santa  Verginità,  nel  laicato,  Ediz. 
Paoline, 1947. 

7) OLGIATI, La Pietà  cristiana:  indirizzi ed espe-
rienze, Vita e Pensiero, Milano, 1935. 

8) PLUS, Ai Giovani:  di  fronte  alla  vita,  Marietti, 
1942. 

9) PLUS, Ai Giovani  Operai : di  fronte  alla  vita,  Ma-
rietti, 1944. 

10) SIRI, La Grazia  nell'Educazione  dei  giovani, 
A. V. E. 

11) SIRI, La Scelta  dello  Stato  e la Direzione  spiritua-
le dei  giovani,  A. V. E., 1943. 

b) Femminile: 

* 1) BORGONOVO, La Confessione  delle  giovinette,  Vi-
ta e Pensiero, Milano, 1941. 

" 2) BEAUDENOM, La Formazione  della  giovane,  2 voli., 
S. E. I., 1923. 

3) BOSCHI, Moda  e Modestia,  1943, (Collana S.O.S.). 
4) CAVASSA, Che male c'è? Tip. Astesano, Chieri, 

Torino, (Collana S.O.S.). 
* 5) S. FRANCESCO DI SALES, La Filotea  S. E. I., (ot-

tima, da diffondere). 
9 6) FRASSINETTI, La Gemma delle  fanciulle  cristia-

ne, Ediz. Paoline, 1946. (Opusc. sulla verginità, 
delicato, completo, prezioso). 

7) PLUS, Che cosa è la vita,  Marietti, 1945. 
8) PLUS, AUe  Giovani:  di  fronte  alla  vita,  Mariet-

ti, 1945. 

9) SANT'ALFONSO, La pratica  di  amar Gesù Cristo. 
10) SCHRIJVERS, La buona volontà,  Vita e Pensiero 

Milano, 1925. 
.11) SCHRIJVERS, Anime fidenti,  Marietti, 1940. 
12) SCHRIJVERS, Il  dono di  sè, Marietti, 1940. 
13) MAZZEL MASSIMILIANO, Boccioli  in fiore,  Soc. 

S. Paolo, 1948. 

V. - Per l'età  del  Fidanzamento: 

1) ANTONELLI, Per l'igiene  e la Morale,  Pustet, Ro-
ma, 1929. 

* 2) BABINA, Amore e Sesso, Ist. Prop. Libr., Mila-
no, 1945. 

3) BETTAZZI MARIANNA, Verso  le Nozze,  Ferrari, 
Roma, 1945. 

4) BETTAZZI, Purezza,  S. E. I., 1947. 
5) BETTAZZI, SU  dal  Fango,  S. E. I. 
6) BURGER, Le ragazze della  via Faden,  S.A.L.E.S., 

Roma, 1948. 
7) CARRETTO, Di fronte  al  domani,  A. V. E., 1949. 
8) ELISEO P. (10 quaderni, ca. 40 pp. cad.) Ediz. 

Paoline : 
(1)  Fatevi  un'anima d'acciaio  - La volontà. 
(2) Non  ascoltate  la voce delle  sirene! - La pu-

rezza. 
(3) Non  vagate  alla  deriva!  - Il Direttore spirituale. 
(4) Volete  restare  fiori?  - L'Eucaristia. 
(5) Non  siate  anime volgari  - L'ideale. 



(6) Dammi i tuoi  vent'anni!  - La vocazione reli-
giosa. 

(7) In  piedi,  cuori d'oro!  - L'apostolato. 
(8) Quelle  di  cui si ride.  - Le nubili. 
(9) Quando il  cuore fa  toc...! toc...! - Il matri-

monio. 
(10) Attente  alla  passione! - Il fidanzamento. 

9) GUALANDI, Santa  Maria  Goretti,  Ediz. Paoline. 
10) JEGLOT, (14 quaderni, ca. 30 p. cad.) L. I. C. E.„ 

Torino : 
(1)  La giovane e la moda. 
(2) La giovane e l'amore. 
(3) La giovane e il  matrimonio. 
(4) La giovane e il  piacere. 
(5) La giovane senza lo spirito  cristiano. 
(6) La giovane e il  moderno  malessere. 
(7) La giovane e la professione. 
(8) La giovane e la bellezza. 
(9) La giovane e la personalità. 

(10)  La giovane e lo stato  nubile. 
(11)  La giovane e il  giovane. 
(12) La giovane e la famiglia. 
(13) La giovane e il  dolore. 
(14) La giovane e la ricostruzione  nazionale. 

11) HORNAERT, Per coloro  che hanno vent'anni  Fer-
rari, Roma, 1950. 

12) LECLERCQ, Amore e Matrimonio,  Marietti, 1951. 
13) MARCOZZI, Le Beatitudini  della  Castità,  A. V. E., 

1952. 

14) MAZZEL MASSIMILIANO, vari volumi, Ed. Paoline. 
(1) Amore e gioia,  1948. 
(2) In  attesa  delle  nozze, 1947. 
(3) Istruzioni  per fidanzate,  1946. 

15) MONTIER, 
(1) A colei  che non si mariterà.  Marietti, 1943. 
(2) La fidanzata  ideale,  Marietti, 1945. 
(3) Il  fidanzato  ideale,  Marietti 1945. 
(4) Il  focolare  ideale,  Marietti, 1948. 

16) N. N. Per un focolare  cristiano,  Ed. Paoline, 1947. 
(1)  Adolescenza. 
(2) Il  problema della  solitudine. 
(3) Fatuità  e civetteria. 
(4) Egoismo e gelosia  dei  due  sessi. 
(5) Per vivere in due. 
(6) L'amore ha le sue leggi. 
(7) Formazione  del  carattere. 
(8) Per vivere in famiglia. 

17) N. N. Fidanzati,  Marietti, 1948. 
18) OLGIATI, 1 nostri  giovani  e la Purezza,  Vita e 

Pensiero, Milano, 1934. 
19) OLIVAINT, Consigli  ai giovani  (Liceisti e Univer-

sitari), Daverio, Milano, 1944. 
* 20) PLUS, Di fronte  al  matrimonio  : Per l'età  del  fi-

danzamento,  Marietti, 1948. 
21) PLUS, Di fronte  alla  vita:  La morale  cattolica 

del  matrimonio,  Marietti, 1943. 

55 



22) SORGATO ANGELA, vari volumi, Ist. Prop. Libr., 
Milano : Vigilia  di  nozze. Alba nuziale,  ecc. 

23) Cfr.  GUIDA DI LETTURE PER EDUCATORI, Àncora, 
Milano (divisa per categorie: Fanciulli, Giovani, 
Signorine, Fidanzamento, Genitori, Mamme, Pu-
rezza, Vocazione, A. C. I., A. C. L. I., con breve 
giudizio critico e di orientamento). 

VI. - Per adulti  e coniugati: 

a) Per Uomini,  e anche in generale: 

* 1) CORTI P., Vivere  in Cristo,  Civ. Catt. Roma, 1951. 
2) N. N., Ut  vitam habeant, perchè gli uomini vi-

vano in grazia, A. V. E., 1943. 
3) N. N., Argue, obsecra, increpa... Edit. Ghirlan-

da, Milano, 1938. 
8 4) N. N., Problemi  familiari,  Collana di 13 libretti 

ca. 50 pp. cad. : 
(1) L'Amore nella  famiglia  cristiana,  R. M. Del 

Majno. 
(2) La madre  e l'educazione  dei  figli,  idem. 
(3) La moralità  coniugale,  Benedetto Marini. 
(4) Il  problema del  cinema, Carlo Gnocchi. 
(5) Educazione  alla  pietà,  Alessandro Alessan-

drini. 
(6) Alle  soglie  della  vita,  Maria Valori. 
(7) I  Sacramenti  dei  figli,  Luigi Manzini. 
(8) Vita  sobria, Lidia Morelli. 

(9) L'educazione  della  fanciullezza,  Pio XII. 
(10)  Prepariamo  i figli  alla  vita,  E. Lombardi Val-

lauri. 
(11)  I  giuochi  e lo sport  dei  nostri  figli,  Sella Soia. 
(12) Com'è  difficile  fare  la mamma, Giovanna Ca-

nuti. 
(13) Un  grande  compito  materno.  M. Matrizi. 

5) BABINA, Responsabilità  dell'uomo  e la corruzione 
della  donna,  Ist. Prop. Libr., Milano 1948. 

6) BETTAZZI, Il  casto talamo,  Marietti, 1949. 
7) BOSCHI, Nuove  questioni  matrimoniali,  Mariet-

ti, 1950. 
8) GEORG dr. Agenesi e fecondità  nel  matrimonio, 

Marietti, 1949. 
9) TOTH THIAMER, I  Dieci Comandamenti,  2 voli., 

Ed. Gregoriana, Padova, 1947. 

b) Per Donne: 

1) BURGER, Fiocco  bianco, S. A. L. E. S. Roma 1949 
(esperienze di una ostetrica: pregno di senso mo-
rale cristiano: la citata Guida  di  letture,  dice in 
merito : « adatto anche ai giovani e alle signorine, 
purché  già sperimentati nella vita oppure che sti-
ano prendendo una china pericolosa) ». 

2) PLUS, Cristo  al  focolare,  3 voli. (Meditazioni per 
persone sposate), Marietti, 1943. 



* 3) VIVES Y TUTO Card., Cave  ignoscas...  Pro Fami-
lia, Milano, 1947, (sul comportamento del sacer-
dote). 

4) STECHER, Continenza  periodica  nel Matrimonio, 
Libr. E. Fiorentina, 1947. 

5) MAZZEL MASSIMILIANO, Amore di  Sposa, Soc. 
S. Paolo, 1950. 

6) BUCK S. J., Vostro  figlio  adolescente,  « La Casa », 
Milano, 1950. 

VII. - Per Professionisti: 

1) Az. CATT. FIORENTINA, La moralità  e le Profes-
sioni,  Editr. Fiorentina, 1934. 

2) Apostolato  (L') sociale  (Lezioni),  S. A. L. E. S., 
Roma, 1934. 

3) ARRIGHINI, Il  dio  quattrino,  Ferrari, Roma, 1939. 
4) Atti  del  1° Convegno  dei  Laureati  cattolici,  Ed. 

« Studium », Roma, 1936. 
5) AZAMBUJA, LO spirito  cristiano  e gli  affari,  De-

sclée, Roma, 1907. 
* 6) BICCHIERAI, Il  Mondo  degli  affari  e la morale, 

Morcelliana, 1935. 
7) GILLET, La Morale  e le morali,  Desclée, 1925. 
8) MANZONI, Osservazioni  sulla  Morale  cattolica, 

S. E. I. 
9) MULLER S. J., La Morale  et la vie des  affaires, 

Casterman, Paris. 
* 10) OLGIATI, Sillabario  della  Morale  cristiana,  Vita e 

Pensiero, Milano, 1930. 

11) PASQUARIELLO, Questioni  morali  nell'Avvocatura, 
Ed. « Studium », Roma, 1934. 

12) PASQUARIELLO, Principi  di  etica  nelle  professioni 
giuridiche,  Ed « Studium », Roma, 1943. 

13) PAZZINI dr., Il  Medico  dinanzi  alla  Morale,  Mor-
celliana, 1951. 

14) PLUS, Cristo  nei nostri  fratelli,  Marietti, 1939. 
15) POTTIER, La morale  cattolica  e le moderne  que-

stioni  sociali,  Vita e Pensiero, Milano, 1921. 
* 16) SETTIMANE SOCIALI D'ITALIA (XVIII), La Morale 

professionale,  Vita e Pensiero, 1934. 

Vili. - Come materiale e fonti  salesiane, ci limitiamo 
a ricordare di utilizzare l'indice  dei 20 volumi delle Me-
morie Biografiche,  seguendo le citazioni per voce (Pietà, 
Purezza, Vocazione, Confessione,  Comunione, ecc.), 
prendendo note e raccogliendo così un ricco patrimonio 
spirituale. Altri aiuti: Don LUCATO, Parla  Don Bosco. 
S. E. L, un piccolo prezioso repertorio, come per « buo-
ne notti » ai Direttori, così per ispirazione e per consi-
gli a servizio dei Confessori;  — Don TERRONE, LO 
spirito  di  San Giovanni  Bosco, S. E. I. (simile, brani più 
brevi); — Don FOGLIO, Massime  di  Don Bosco (5.000), 
litografate  presso il Pontificio  Ateneo Salesiano di Torino 
(sono divise per voci, e ogni voce porta enumerate le 
massime seguendo l'ordine dei volumi delle Memorie 
Biografiche,  che è poi l'ordine cronologico del pensiero 
di Don Bosco sull'argomento). 



In particolare poi : 

D. P. RICALDONE, Collana  Ascetica  Salesiana  (tutta la 
prima serie), L. D. C. 

— Il  Rendiconto. 
— Don Bosco Educatore,  2 voli., Colle Don Bosco. 
D. M. RUA e D. P. ALBERA, Lettere  Circolari. 
D. E. VALENTINI, vari numeri della Biblioteca del < Sa-

lesianum », S. E. I. : 
n. 17, Vocazione  e Formazione; 
n. 18, Spiritualità  di  Don Bosco; 
n. 20, Direzione  spirituale; 
n. 22, Pedagogia  eucaristica; 
n. 24, Pedagogia  mariana. 

D. DOM. BERTETTO, Don Bosco maestro e guida  del  sa-
cerdote,  Colle Don Bosco, Torino. 

D. G. DALLA NORA, Psicologia  Ju,  A. V. E., 1953. 
D. E. CERIA, Annali  della  Società  Salesiana  (passim, per 

es. voi. I, capitoli sullo spirito  salesiano,  sul Coadiu-
tore salesiano,  ecc.). 

D. A. CAVIGLIA, Domenico Savio:  Opere edite e inedite 
di San Giovanni Bosco, voi. IV (opera monumentale, 
è una vera miniera di soda spiritualità cristiana e sa-
lesiana). 
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PARTE PRIMA 

L A C O N F E S S I O N E 

«Quae utilitas  in Sanguine  meo?» 
(.Ps„  XXIX, 10). 

« Beati  qui lavant  stolas  suas in 
Sanguine  Agni ». 

(.ApocXXII,  14). 

« Adeamus ergo cum fiducia  ad 
thronum gratiae  ». 

(.Hebr.,  IV, 16). 

• Nihil  ergo nunc damnationis  iis, 
qui sunt in Christo  Jesu  ». 

(Rom.,  VIII, 11). 



Nell'aprile del 1952, come accennavamo 
nella Prefazione,  a Nancy, si è tenuto un Con-
gresso, precisamente, sopra il ministero delle 
Confessioni.  11 nostro confratello,  Don Shiélé, 
da Parigi, ce ne ha mandato un resoconto, sotto 
forma  di riflessioni,  che venne pubblicato sulla 
rivista del nostro Ateneo « Salesianum  », 1952, 
N. 4, pp. 578-589. Ora ne sono usciti gli Atti 
col titolo, che corrisponde esattamente al nostro 
argomento : « L'Eglise  éducatrice  des  conscien-
ces par le Sacrement  de  pénitence ». Se noi par-
liamo di Confessori  Salesiani,  Confessori  Edu-
catori, non è per appropriarci una prerogativa 
insita alla natura stessa di questo ministero, ma 
per sottolineare un impegno tutto particolare che 
singolarmente deve stare a cuore a noi come 
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Salesiani. Ricordiamo pure il già citato numero 
della rivista « Etudes Carmélitaines », 1951, 
dedicato tutto a Direction spirituelle  et Psyco-
logie.  Noi qui vedremo di limitarci, e di orien-
tarci in un senso e sotto un punto di vista par-
ticolarmente nostro, che sia sodo e pratico nello 
stesso tempo, quanto è possibile in questi brevi 
accenni. 

Confessione  e Direzione. 

1. - E anzitutto sembra un punto obbligato 
toccare questo argomento del rapporto fra  Con-
fessione  e Direzione spirituale. Dico toccare, 
quasi a richiamare e a fare  una messa a punto 
in proposito. Per fortuna  il problema per noi già 
è stato trattato, e possiamo anche ben dire ri-
solto, nella magistrale Circolare del compianto 
Rettor Maggiore Don Pietro Ricaldone sopra 
il Rendiconto.  Del resto, com'è da supporre, egli 
parlava certamente con cognizione di causa, sa-
pendo quello che diceva e perchè. Vediamo 
di rileggere e di comprendere, e poi di orien-
tarci — solidali — nella direzione tracciata, col-
mando, con diligenza e senso di responsabilità, 
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eventuali, anzi immancabili deficienze  da par-
te nostra, sia di scienza che di virtù, mai ade-
guate a tanto divina funzione,  ciascuno nella 
propria mansione. 

Per precise disposizioni di codice, la direzio-
ne spirituale extra forum  conscientiae ed extra 
sacramentum poenitentiae,  non può estendersi 
fino  ad autorizzare il Superiore a indurre  il 
suddito ad aprire la propria coscienza al me-
desimo superiore : « Omnes religiosi Superio-
res districte vetantur personas sibi subditas  quo-
quo modo inducere  ad conscientiae manifestatio-
nem sibi peragendam  » (Can. 530). Dunque altri 
possono benissimo raccomandare di far  ciò, 
spontaneamente, coi propri superiori, coi propri 
direttori, non a se stessi. Materia di coscienza 
sono le virtù interne e i peccati, e ciò che Vi si 
ri ferisce  da vicino, e prossimamente vi si con-
nette. Sudditi,  poi, dei superiori religiosi, pro-
pri à niente, non sono se non i religiosi, sia pure in 
senso largo da includervi i Novizi, ma non sono 
sudditi  contemplati dal Codice) gli aspiranti. E 
anche per i Novizi, non sembrano da considerar-
si propriamente superiori i Maestri  dei noviziati 
(cfr.  VERMEERSCH, Theologia  Moralis,  tom. III 
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(1927), n. 143). Si può interrogare sull'osservan-
za esteriore della Regola e sulla capacità o in-
capacità di far  Orazione. 

2. - Ma d'altra parte, si noti bene che, anche 
se la lettera  della legge, e la legge  stessa, per 
mutata disciplina, e a maggior tutela della li-
bertà di coscienza, è contraria all'usanza antica 
di congiungere nel medesimo soggetto o Supe-
riore (Direttore) la Confessione  e la Direzione 
Spirituale, lo spirito però della medesima legge 
odierna della Chiesa è esattamente quello di pri-
ma, come si rileva nel secondo comma imme-
diatamente seguente : « Non tamen prohibentur 
subditi quominus Ubere ac ultro aperire ani-
mum Superioribus valeant; imo expedit  ut ipsi 
filiali  cum fiducia  Superiores adeant, eis, si sint 
Sacerdotes, dubia  quoque et anxietates suae 
conscientiae exponentes ». Come si vede, dun-
que, ciò per cui una volta era designato, per 
disposizione  regolamentare  od ufficiale,  pur la-
sciando piena libertà di coscienza, un medesimo 
soggetto (il Direttore della casa era anche Con-
fessore  ordinario), ora, vietata ogni disposizione 
ufficiale  o regolamentare, resta come semplice 

oggetto di esortazione  e di raccomandazione au-
tentica della Chiesa («expedit  »). Questa aspi-
razione a tale spirito di spontanea confidenza, 
com'è noto, è propria di Don Bosco e della no-
stra Congregazione. Naturalmente, sarebbe ste-
lle prospettiva e aspirazione, se poi chi è pre-

gato di ricevere simili confidenze  spirituali non 
si prestasse paternamente ad ascoltare e a diri-
gere, o non fosse  all'altezza del suo compito di 
offrire,  con semplicità e sapienza, una efficace  e 
soda direzione spirituale. 

3. - Ma torniamo ai Confessori.  Oggi, secon-
do la saggia e vigente disciplina ecclesiastica, i 
Direttori delle case, che sono qualificati  Diret-
tori Spirituali dei Confratelli,  nonché dei gio-
vani, non sono e non possono essere più i Con-
fessori  della casa. Però, se, per le due funzioni, 
non vi è più unità di  soggetto,  vi può e vi deve 
essere, sempre, unità di  intenzione, e quindi, 
unità di  indirizzo,  in spirito di solidarietà e di 
c ollaborazione secondo  comuni princìpi. Con-
tribuire a tale unità è lo scopo supremo di que-
sto Manuale. 

Conforti  il pensiero che, quanto verremo 



dicendo, non sarà tanto nostro pensiero perso-
nale, quanto piuttosto dottrina comune teolo-
gica, e riflesso  del pensiero del nostro Padre e 
Fondatore Don Bosco, abbondantemente docu-
mentato nelle inesauribili Memorie  Biografiche. 

Si domanderà: ma dunque c'è posto nella 
Confessione  per una direzione spirituale? O que-
sta si deve lasciare completamente al solo Di-
rettore? Abbiamo già rimandato per la risposta 
alla Circolare sui Rendiconti.  Qui possiamo os-
servare che, nella realtà complessa della vita 
spirituale, questa riceve una direzione  e un 
orientamento  da molteplici agenti e fattori.  Gli 
esempi e le stesse comuni conversazioni, spes-
sissimo se non sempre, influiscono  in una dire-
zione o in un'altra. Fra tanti agenti però vi 
può e vi deve essere uno particolarmente  re-
sponsabile, il quale deve vigilare, osservare, ret-
tificare  o neutralizzare, coordinare tutti gli altri, 
e al quale il confratello,  o il giovane, possa 
ricorrere come per una parola responsabile e 
autentica in certi dubbi, contrasti o perplessità, 
oltreché per una direzione positiva e metodica. 
Questo da noi è il Direttore. 

Ma fra  gli altri agenti e collaboratori, evi-
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dentemente, il primo e il più prezioso, supposta 
una scelta opportuna, è il Confessore,  pur nel 
segreto sacramentale del suo ufficio  e della sua 
missione. Egli, per la natura stessa del suo man-
date non e un meccanico distributore  di  assolu-
zxorti,  ma è ufficialmente  giudice,  medico,  mae-
stro. Come giudice, investito di potere divino e 
debitamente istruito nella teologica scienza mo-
rale e canonica, assolve; come medico e mae-
stro. dirige.  Precisiamo meglio questo secondo 
aspetto. 

- - lì Confessore  dunque è anche, per na-
tura del suo ufficio,  direttore spirituale delle 
coscienze almeno quoad  subjectam materiam. Ci 
si può domandare se, di diritto, si possa consi-
derare direttore spirituale anche, diciamo così, 
quoad  totius vitae ordinationem.  Rispondo che 
conviene distinguere questo ordinamento totale 
della vita quoad  substantiam,  e cioè quanto 
ad ottenere di vivere abitualmente e costante-
mente in grazia di Dio, e rispondiamo afferma-
tivamente; oppure quoad  perfectionem.  Non vo-
gliamo sembrare di voler fare  i sottili, ma è pur 
necessario distinguere ancora questa stessa per-



fezione,  a seconda che s'intenda quoad  esseri-
tiam, e cioè quanto alla perfezione  interiore  del-
l'amore di Dio, oppure quoad  media.  Nel primo 
caso rispondiamo che non vediamo come si 
possa sottrarre questa parte culminante della 
morale cristiana al ministero sacerdotale nel-
l'intimo e immediato contatto sacramentale con 
le anime, supposta, ben inteso, la competenza. 
Qui sembra calzare quanto dice San Giovanni 
della Croce, in Viva  fiamma  d'amore,  n. 43: 
« Riflettano  quei direttori di spirito che il prin-
cipale agente, duce e motore delle anime in tal 
negozio non sono loro, ma lo Spirito Santo, che 
non lascia mai di averne cura; e che essi sono 
soltanto strumenti per indirizzare  alla  perfezione 
per mezzo della fede  e della legge  divina,  se-
condo lo spirito che Dio va donando a ciascuna. 
Quindi l'unico loro pensiero sia di conformarsi 
al modo e alla condizione propria; ma piuttosto 
considerino, se ne sono capaci, per quale via 
Dio le conduca, e se non lo sanno, non le distur-
bino, le lascino in pace ». 

Quanto, invece, alla perfezione  quoad  media, 
e cioè quanto a un sistema, di  mezzi, di eser-
cizi e di pratiche ascetiche che aiutino a ten-
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dere alla perfezione,  esercizi e pratiche soprat-
tutto esterne, o comunque non necessariamente 
legate con fatti  di coscienza, questo sembra il 
campo proprio e ordinario della direzione spi-
rituale che un Direttore può dare, ed è chia-
mato a dare — secondo il nostro spirito sale-
siano — extra forum  sacramentale,  nei Rendi-
conti. Similmente per il metodo  di  orazione. 
Consigli potrà darne, ove del caso, anche il 
Confessore,  in quello spirito di unità d'indirizzo 
e di direttive che dicevamo sopra. Per il caso in 
cui, il soggetto, aprendosi a tutti e due, al Diret-
tore e al Confessore,  ricevesse consigli diversi, 
e soprattutto incompatibili, anche se in sè buoni 
entrambi, gli si spieghi: 

a) che è libero di seguire quello che gli pare 
più aderente e adatto al suo bisogno; 

b) che in materia esteriore o per sè indif-
ferente,  il Confessore  ben volentieri considera 
ritirato il proprio parere o consiglio, automati-
camente, di fronte  a quello del Direttore; 

c) che in materia di coscienza, viceversa, 
il Direttore ragionevolmente lascia la parola al 
Confessore,  che si presume più informato  sulle 
condizioni intime dell'anima e della coscienza. 

1 



Unità di indirizzo. 

Abbiamo già accennato sopra, genericamen-
te, all'unità di spirito. Questa unità, che deve 
essere una delle più importanti e nobili nostre 
preoccupazioni come Confessori-Educatori,  ol-
tre che dalle stesse direttive generali o parti-
colari dei Superiori, possiamo attingerla e quasi 
succhiarla e respirarla, amando di leggere e di 
meditare le Memorie  Biografiche.  Il lavoro di 
assimilazione da parte nostra dei comuni prin-
cìpi, specialmente sopra i principali e più co-
muni obbiettivi della Confessione  dei Confratel-
li e dei Giovani, ci è molto facilitato  col volume 
dell'Indice  generale.  Con la traccia dei rimandi 
per i singoli argomenti, virtù, peccati e vizi 
(Pietà, Obbedienza, Lavoro, Purezza oppure Ca-
stità, Vocazione, Confessione,  Comunione, Ma-
donna, ecc.), noi possiamo facilmente  seguire il 
pensiero di Don Bosco in materia, e ricavarne 
preziosissimo materiale di raccomandazioni, di 
suggerimenti, e di propositi, come anche di nor-
me da seguire noi stessi nel nostro ministero. 
Usando dei taccuini o Notes,  quasi piccoli scri-
gni del « Thesaurus paternus », potremmo regi-
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vi, numerati e intestati con una voce indi-
cativa, i pensieri e i princìpi più pratici e più 
preziosi. Va da sè che un simile patrimonio di 
sapienza cristiana dovrebbe esserci familiare  an-
che, anzi in primo luogo, ricavato dalla Bibbia, 
dai Salmi, e dagli altri Libri Sapienzali, e parti-
colarmente dal Nuovo Testamento. Del resto 
gli insegnamenti di Don Bosco rispecchiano, 
precisamente, questa sapienza divina. Alcune 
applicazioni concrete di questo indirizzo unico, 
come nel comportamento con certe categorie di 
penitenti, o di casi speciali, le vedremo nella 
terza parte. 

Confessioni  formatrici. 

Don Bosco che viene salutato Padre e Mae-
stro della Gioventù moderna, l'Apostolo della 
Educazione cristiana nei nostri tempi, è anche 
l'Apostolo della Confessione.  È notorio come la 
sua Pedagogia, fondata  sui Novissimi e sulla 
preoccupazione dominante della salvezza eterna 
dell'anima: Da mihi animasi, è essenzialmente 
ima pedagogia  sacramentaria.  Se Egli vuole con-
durre le anime a Gesù e a Maria, non ve le con-



duce altrimenti, che per la via del buon uso, 
frequente,  dei Sacramenti della Confessione  e 
della Comunione. Per questa via, principalmen-
te, Egli ha raggiunto il massimo del suo ideale 
nel primo fiore  maturo di Santità canonicamente 
riconosciuta, nel Beato Domenico Savio. E di 
Domenico Savio egli ne plasmò, e intese che i 
suoi figli  ne plasmassero molti, e molti altri! 

Questa nota pertanto, in primo luogo, deve 
caratterizzare la suddetta unità di indirizzo dei 
Confessori  Salesiani, che siano, cioè, Confesso-
ri-Educatori; che non considerino, nè facciano 
considerare dai loro penitenti, Confratelli  o Gio-
vani o altre categorie, la Confessione  come un 
semplice e negativo colpo di  spugna, che solo 
cancella i peccati; ma che la considerino e la 
facciano  considerare come un mezzo positivo, 
per sè divinamente potente, di emendamento, 
di formazione  e di santificazione.  A questo è 
diretto il volume citato dello CHARRIERE, Ego 
te absolvo, a questo il BEAUDENOM, La Pratica 
progressiva  della  Confessione. 

2. - Questo intese Don Bosco con le sue insi-
stenti spiegazioni e raccomandazioni. Ecco al-
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cune massime, tanto significative  e incisive: la 
Confessione  e la Comunione sono « due mar-
telli » per rompere le corna al demonio (Mem. 
Biogr., XV, p. 60); esse sono i « due sostegni » più 
forti  a reggere i giovani per la strada del cielo 
(Mem.  Biogr., Ili, p. 162); le « due colonne » che 
devono reggere l'educazione (Mem.  Biogr., IV, 
p. 549); « le ali » per volare al cielo (Mem. 
Biogr., VII, p. 50). Egli poi non tanto fondava 
la sua educazione sulla « frequenza  » delle Con-
fessioni,  quanto sulla « bontà » delle Confessio-
ni, fatte  cioè in modo che portassero frutti.  Non 
voleva la frequenza  meccanica — di Confessioni 
colpo di  spugna — fino  al punto da asserire, e 
suggerire che vale di più moltiplicare seriamente 
i proponimenti senza moltiplicare le confessioni, 
che moltiplicare le confessioni  senza la serietà 
dei proponimenti: «...andando a confessarmi 
così con frequenza  (suppone che dica un giova-
ne), mi emenderei più facilmente.  Nossignore; 
risolvo io! Il  tempo che impiegheresti  ad  andare 
a confessarti  la seconda  e la terza volta in una 
stessa settimana, impiegalo a fare  un proponi-
mento un po'  più fermo,  e vedrai che questo 
sarà più efficace,  che l'andarti  a confessare  con 



più frequenza,  come vuoi fare,  ma sempre con 
poco proponimento » (Mem.  Biogr., XII, p. 31). 

Questa parola e norma di Don Bosco, che 
sembra suonare piuttosto folte,  è di facile  appli-
cazione, ove si tratti di soli peccati veniali, per 
i quali deve bastare la confessione  settimanale 
o quindicinale. Quando si tratti di peccati mor-
tali certo occorre maggiore prudenza, soprat-
tutto ove vi fossero  segni positivi e sufficienti  di 
vero pentimento e di sincera volontà nell'atto 
della Confessione.  Probabilmente Don Bosco 
aveva in mente questa distinzione tra veniali e 
mortali, e queste considerazioni, — quando nel 
medesimo contesto, si noti bene — soggiunge-
va : « Vi  è un solo caso in cui io credo che uno 
debba andare con più frequenza  a confessarsi, 
ed è quando il Confessore  stesso, dopo  di  aver 
considerata  bene la coscienza del  suo penitente, 
gli dica: — Vienti pure a confessare  ogni qual-
volta ricadrai  in questo o in quell'altro peccato; 
ciò è necessario per vincere quell'abito,  per sra-
dicare quella cattiva passione. Quando vi sia 
questo espresso consiglio del Confessore,  dato 
così per un fine  speciale, è certo che il peni-
tente ne ritrarrà del bene ». Si noti la clausola 

posta da Don Bosco per il Confessore  : « con-
siderata bene la coscienza del suo penitente ». 
(Mem.  Biogr., XII, p. 31). 

E poi si noti che, ove anche il penitente non 
fosse  disposto per l'assoluzione, potrà talora es-
sere opportuno incoraggiarlo a presentarsi lo 
stesso al Confessore,  qualora si speri fondata-
mente qualche utile almeno dalle iterate esorta-
zioni e ammonizioni, od incoraggiamenti, che 
così riceve. 

3. - È importante quanto riferisce  a questo 
riguardo il Rodriguez, Esercizio di  Perfezione  e 
di  Virtù  cristiane, t. III, pag. 547, dai canoni 
del Papa Alessandro III. « Il quale, dice il Ro-
driguez, per questo solo fine,  di guidare e in-
dirizzare le anime e di dar loro conveniente 
consiglio, raccomanda che si ascoltino le Con-
fessioni  di alcune persone tanto scellerate e pec-
catrici, che non sono capaci d'assoluzione, per-
chè dicono che non si possono contenere né la-
sciar di peccare, e così non hanno vero proponi-
mento d'emendarsi. E con tutto ciò, ancorché 
non abbiano da  essere assolte,  le consiglia ivi il 
Sommo Pontefice  che vadano  dal  Confessore, 



confessino  tutti i loro peccati e gli diano conto 
di tutta la loro mala vita e della mala disposizio-
ne che hanno per quella Confessione.  E co-
manda che il Confessore  le riceva e ascolti 
benignamente, per dar loro salutari consigli e 
rimedi; perchè forse  con questo s ammollirà lo-
ro il cuore e si leveranno dalle occasioni; e 
mediante quell'esercizio d'umiltà e qualche o-
pera buona, nella quale ordinerà che si eser-
citino, il Signore aprirà loro gli occhi, perchè 
si risolvano a lasciare totalmente il peccato e 
a fare  una buona Confessione  » (cfr.  Decretai. 
Gregorii  IX, tit. 38, c. 5). 

4. - Dichiarava poi testualmente ancora il 
nostro padre Don Bosco : « Non sono le fre-
quenti Confessioni  che fanno  buoni, ma il 
frutto  che si ricava dalle Confessioni  » (Mem. 
Biogr., VII, p. 84); « Le Confessioni  che non 
fanno  frutto  non sono buone » (Mem.  Biogr., 
XII, p. 573); « Se le Confessioni  non fanno  frut-
to, c'è molto da temere, che se non sono sa-
crileghe, siano almeno nulle » (Mem.  Biogr., 
XII, p. 574); « Dal frutto  riportato dobbiamo 
conoscere la natura delle nostre Confessioni  » 
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(Mem.  Biogr., XIII, p. 418); « Osserva il profit-
to che i giovani ricavano dalle Confessioni. 
II frutto  di queste deve essere l'emendazione » 
(Mem.  Biogr., IX, p. 596); « Punto culminante 
per ottenere la moralità è al certo la frequente 
Confessione  e Comunione, ma proprio ben fat-
te » (Mem.  Biogr., XIII, p. 270). Insomma, Don 
Bosco mirava a questa formazione  robusta, me-
diante la Confessione,  di una vita senza alter-
native di peccati e di Confessioni,  ma costan-
temente sempre in grazia  : « Procurate, egli di-
ce, da  una Confessione  all'altra  di  non far  pec-
cati, e sarà questo il più bel frutto  della Con-
fessione  » (Mem.  Biogr., Vili, p. 33). 

Togliamoci dunque di testa, qualora ci fos-
se, un certo infausto  e nefasto  atteggiamento 
di malinteso minimismo, e di malintesa rasse-
gnazione: per cui, illudendoci o presumendo di 
aver fatto  perfettamente,  o anche solo sostan-
zialmente, tutta la nostra parte di responsabi-
lità, credessimo di poter starcene sicuri, o al-
meno tenerci paghi per principio che i nostri 
educandi e penitenti si ravvederanno, per lo 
meno, in fin  di vita, prima di esalare l'ultimo 



respiro. Assolutamente no, non è, certamente, 
questo il nostro ideale, non è questa la nostra 
missione di Confessori  e di Salesiani. 

Obbiettivi principali. 

L'obbiettivo immediato, essenziale, della 
Confessione  come tale, è certamente quello di 
impedirne la frustrazione  con la nullità,  o con 
la profanazione  sacrilega.  Per questo è primaria 
responsabilità del Confessore  quella di vigilare 
per conoscere e per disporre  gli  indisposti.  Par-
leremo in seguito delle cinque parti, da ben 
curare, per una buona Confessione.  Per ora elen-
chiamo qui alcuni degli obbiettivi principali 
che il Confessore  deve avere costantemente pre-
senti agli occhi per ben regolarsi, a seconda 
dei diversi penitenti. 

1. - La vita abitualmente  in grazia di  Dio. 
— Di questo argomento bisogna che, con le do-
vute maniere — stimolanti, ma non scoraggian-
ti, e incoraggianti, ma non rilassanti — il Con-
fessore  parli spesso, spingendo ad uscire da una 

continua alternativa di peccati e di Confessio-
ni, di Confessioni  e di peccati, soprattutto mor-
tali. Bisogna che sia molto prudente e sappia 
dosare il richiamo alla misericordia di Dio con 
quello della sua santità e anche della sua giusti-
zia. S a n t ' L R E N E O , Adversus  Haereses,  IV, 28, 2, 
come riferisce  P. D A F F A R A , De Novissimis,  p. 767, 
« contra Gnosticos, qui in Novo Foedere nil nisi 
gratiam et clementiam  esse contendunt, ani-
madvertit vel etiam severìorem esse Legem 
Evangelii, cum iubeat abstinere non solum ab 
operibus malis, sed ab ipsis quoque cogitatio-
nibus et otiosis dictionibus, et sermonibus va-
nis, et verbis scurrilibus: sic et poena eorum 
qui non credunt Verbo Dei adampliata est ». 

D'altra parte però, a ben intendere e appli-
care ciò, conviene meditare questa prudente af-
fermazione  di Don Bosco, che dice : «Intorno ai 
sistemi dell'efficacia  della Grazia, il mio sistema 
è quello che ridonda a maggior gloria di Dio. 
Che importa a me di avere un sistema stretto, 
o largo? Purché mandi  le anime in Paradiso  » 
(Mem.  Biogr., VI, p. 832). Sappia dunque il Con-
fessore  sapientemente dosare e inoculare salu-
tari sentimenti di confidenza  e di santo timore, 
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come appunto prega la Chiesa nella liturgia: 
« Sancti Nominis tui, Domine, timorem pariter 
et amorem fac  nos habere perpetuimi » (Dom. 
infra  Oct. SS. Corp. Chi.). Per questo primo ob-
biettivo si veda P. CORTI S. J., Vivere  in Cristo, 
oppure N. N. Ut  vitam habeant. 

2. - Far  tendere  alla  perfezione.  — E cioè 
spingere alla serietà della volontà di emenda-
mento e di virtù. Si noti che, anche se si tratta 
solo di peccati veniali, se manca la sufficiente 
serietà delle disposizioni, e particolarmente del 
proponimento (quindi anche del pentimento) 
molto si rischia di fare  Confessioni  nulle. Don 
Caviglia narrava come egli, che teneva un po' di 
soldi contro il regolamento, e che tornava a con-
fessarsene  con Don Bosco, si sentì dire dal San-
to : « E già la seconda volta che me lo dici! » 
Paternamente, certo. Ma ciò rivela con che spi-
rito educativo e con quale zelo Don Bosco eser-
citava questo ministero, anche coi giovani. 

3. - Educare  e incoraggiare,  esortare  ai pic-
coli eroismi. — Non si tratta di eroismi di entità 
ma di eroismi nella costanza. Concentrando la 

2 

loro attenzione e il loro impegno su un punto 
determinato, studiare tutte le maniere per sve-
gliare nei penitenti la coscienza delle promesse 
fatte  a Dio nelle Confessioni  precedenti. Sa 
ranno anche eroismi relativi all'entità psicolo-
gica del penitente. Gli si farà  capire che la cosa 
in sè è piccola, e che perciò deve farsi  coraggio; 
ma che lo sforzo  sembra grande solo, forse,  al 
suo amor proprio; cerchi quindi di dare questa 
bella prova di generosità e di amore al Signore. 
Sarà un piccolo eroismo, che potrà essere la via 
aperta, e l'inizio di tante grazie, forse  di ima 
vera e grande santità. Con prudenza e gradual-
mente, ma con santa franchezza  e con serena 
fiducia,  bisogna spingere ad emulare il Beato 
Domenico Savio. Ai giovani maggiori, ai Confra-
telli, alle persone adulte, può occorrere anche 
qualche occasione di vero eroismo. Sappiamo 
additarlo alle anime: accanto alla soluzione co-
moda, così detta « umana », indichiamo anche 
la soluzione generosa, quella superiore, « so-
prannaturale » ed «eroica», perchè perfetta. 
Mostriamone la bellezza, e — pregando in cuor 
nostro! — ispiriamone l'anelito e l'ardimento! 
Forse saremo « Precursori », e la nostra non 
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sarà voce nel deserto, ma eco della « voce di 
Dio », magari a nostra insaputa, eco di una « vo-
cazione divina all'eroismo», alla «santità!» 
Siamo noi, e facciamoci  aquile che, a loro volta, 
provocano i loro aquilotti al volo, ad alto volo : 
« Sicut  aquila provocans ad  volandum  pullos 
suos » (Deut.  XXXII, 11). 

Si dirà, come fare  a seguire tutti a questa 
maniera, venti, cinquanta, cento Confratelli; 
centocinquanta, duecento ragazzi?... Non ragio-
niamo così. Non saranno, o non si mostreranno, 
di fatto,  tutti aquile. Ma l'occhio teniamolo 
aperto su tutti; saggiare, saggiamo tutti: se ne 
scopriremo dieci, cinque, tre, due, anche uno 
solo, rendiamocene conto, e coltiviamo queste 
anime elette e generose, pur senza trascurare le 
altre: «Omnia probate, quod  bonum est tene-
te » (I  Thess.,  V, 21). È essenziale al Confessore, 
a quello  regolare  soprattutto,  conoscere le sue 
pecorelle (cfr.  Jo.,  X, 14), le condizioni, le risorse 
e le disposizioni, « la vocazione spirituale » delle 
singole anime che sacramentalmente cura e di-
rige. La stessa cosa vale per i Direttori nell'am-
bito proprio dei Rendiconti,  e soprattutto di 
quella direzione spirituale più confidenziale  che 

i giovani — e anche i Confratelli  nello spirito 
del Codice : « expedit », can. 530 — domandas-
sero da loro. Cfr.  FABER, Conferenze,  ultima: 
Ciascuno ha una vocazione speciale. 

4. - Educare  ad  una Pietà soda  e profonda, 
semplice, tenera e robusta, ma ferverosa  e co-
stante.  — Ci sia consentito di rimandare alla 
nostra relazione pubblicata negli Atti e Docu-
menti del 1" Convegno Internazionale delle Re-
ligiose Educatrici, tenuto a Roma nel 1951. Vi 
si trova sviluppato ampiamente questo punto. 
Si veda anche il capitolo sullo Spirito  Salesiano 
nel primo volume degli Annali della nostra So-
cietà. Coincide con quello della Imitazione  di 
Cristo,  Lib. II, cap. 8: De familiari  amicitia 
Jesu.  Anche BEAUDENOM, Le sorgenti  della  Pie-
tà, dà gli elementi preziosi, da adattare, s'inten-
de, e da ammannire alle anime. Si veda anche 
Mons. CUERREY, Andiamo  al Padre,  Meditazio-
ni; od anche Mons. OLGIATI, La Pietà Cristiana, 
già citati nella bibliografìa.  Bisogna dare la co-
scienza e il gusto della Grazia Santificante,  che 
porta con sè Dio in noi (è la inabitazione del 
Padre, del Figlio e dello Spirito d'Amore che 



dimorano personalmente dentro di noi, non solo 
nell'anima nostra ma anche, nota bene, nel no-
stro corpo, (cfr.  San Paolo, I  Cor.,  VI, 20); que-
sta grazia poi ci congiunge come amici, anzi 
come membra vive a Gesù, che è il Figlio  natu-
rale  del Padre celeste, rendendo così anche noi 
veri figli  di  Dio: adottivi, sì, ma di una adozione 
che non è pura convenzione giuridica,  ma una 
adozione  rigenerativa,  per una specie di divino 
innesto vitale. Dare quindi la nostalgia della 
Comunione, che realizza al massimo questa mia 
incorporazione a Cristo, e per cui Gesù entra in 
me, ed io vengo assorbito da Gesù, e vivo di 
Gesù : « in Me  manet, et Ego in ilio, et ipse vivet 
propter  Me»,  (cfr.  Jo.,  VI, 57). 

Conseguenze: la dolcezza dell'unione; il 
bisogno amoroso della Comunione frequente, 
quotidiana; il desiderio di visite spontanee, per 
intrattenersi vicino al tabernacolo, alla tenda 
di Gesù amico; la fiducia  per la Purezza da que-
sto contatto; l'orrore al sacrilegio, ecc. 

In vista di ciò, valorizzare i Sacramenti;  in-
segnare a usarne bene; combatterne la frequen-
za sterile, meccanica e abitudinaria, irriflessiva 
e apatica. Però, ricordare sempre la sapiente e 
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grave ammonizione di Don Bosco : « non ren-
dere, con impazienze e sgridate, odiosa la Con-
fessione  » (Mem.  Biogr., Ili, p. 466). Al contra-
rio, raccomandava ai suoi preti « una grande ca-
rità e pazienza nel confessare  i fanciulli  per non 
perdere la loro confidenza  » (Mem.  Biogr., VII, 
p. 193). E si considerino, a questo effetto,  come 
fanciulli...  anche i grandi! A tutti infatti  si può 
ripetere quest'altra sua parola : « Non lusingarti 
mai di avere tutta la confidenza  di tutti » (Mem. 
Biogr., XV, p. 707). 

5. - Scuotere  dalla  tiepidezza  i Confratelli 
nell'osservanza  dei  voti, e della  Regola.  — Se 
in foro  esterno, per via disciplinare, si può, for-
se, rimediare alle infrazioni  con la repressione 
a difesa  dello spirito buono nella Comunità, in 
foro  sacramentale soprattutto, dove diretta-
mente e necessariamente si tratta della coscienza 
e del dovere di coscienza, molto di più si può 
sperare di ottenere. Facciamo per questo qual-
che rilievo di natura sua molto efficace  per le 
coscienze, almeno non del tutto accecate e in-
durite. 

a) E anzitutto riguardo ai Voti.  Procuriamo 



di rilevare, e di insistere sopra il carattere pessi-
mo della violazione dei voti, che è violazione sa-
crilega.  Il sacrilegio! Facile dimostrarlo: sacri-
legio infatti  è qualunque violazione della  virtù 
della  religione,  e il voto fatto  a Dio è, appunto, 
atto della virtù di religione. Quindi la violazione 
di un voto, essendo direttamente contraria alla 
religione, alla diretta  promessa fatta  a Dio, è di 
sua natura empia, è una empietà! Alla verità di 
questa ampia accezione, essenzialmente  morale, 
di sacrilegio, nulla toglie l'accezione giuridica-
mente più ristretta,  e anche più comune fra  gli 
stessi moralisti, che considera il sacrilegio in 
quanto violazione di persona o cosa sacra, de-
dicata a Dio, o al culto, con pubblica istitu-
zione, sia divina che ecclesiastica. Ci diranno 
che, la violazione, però, in materia leggera, se 
è sacrilegio, è veniale. E ribattiamo che, anche 
se veniale, è, però, una empietà, un sacrilegio! 

Che dire, poi, quando non si tratta di inezie, 
ma di cose anche notevoli, anche molto note-
voli? Questo, soprattutto, per il voto di Po-
vertà, e per il voto di Castità.  In quello può 
anche essere questione di migliaia e migliaia 
di lire; o di oggetti che costano migliaia e mi-

gliaia di lire; di viaggi costosi; anche di fumo, 
specialmente frequente  e abitudinale; di pro-
fumi  perfino;  di vestiario, di resti di viaggio, 
ecc. ecc. In quanto, poi, al voto di castità e 
di verginità, le mancanze acquistano pure la 
malizia peculiarmente vergognosa di natura 
spiritualmente adulterina: « despondi  enim vo? 
uni Viro  virginem castam exhibere Christo  » 
(II  Cor.,  I, 12); « Nescitis  quoniam corpora ve-
stra membra sunt Christi?  Tollens  ergo mem-
bra Christi,  faciam  ea membra meretricis?... 
et non estis vestri! » (I  Cor.,  V, lo e 19). Se 
tale è la natura empia delle mancanze gravi, 
tale è pure nelle mancanze più lievi. Non vo-
lerci badare, seriamente e impegnativamente, 
non è affatto  giustificarsi,  nè purificarsi.  Anzi, 
vi si aggiunge l'aggravante del disprezzo e del-
l'ostinazione. 

Quanto al Voto di Obbedienza è più raro 
il caso, ma non mancano vere e proprie viola-
zioni sacrileghe di questo Voto: come quando, 
essendo chiara e definitiva,  in un dato momen-
to, la volontà del Superiore che destina con 
formale  Lettera  di  Obbedienza  ad una casa o 
ad un ufficio,  non semplicemente si espon-



gono — religiosamente — le proprie difficoltà, 
ma ci si rifiuta  di obbedire. Col fare  solo per 
forza,  non si viola il voto, almeno se nella so-
stanza non si eseguisce il proprio ufficio  voluta-
mente male, il che sarebbe un non eseguire; ma 
resta un vero peccato contro la virtù. Il nostro 
Padre Don Bosco, poi, generalmente affermava: 
« È sacrilegio  fare  il voto di obbedienza, e poi 
regolarsi come fanno  certuni, che obbediscono 
solo quando loro piace » (Mem.  Biogr., XVIII, 
p. 207). 

Un secondo grave rilievo — grave almeno 
per sua natura, se non sempre per la materia — 
è questo : si ricordi che i Voti non sono un fine, 
ma solo dei mezzi: Voti mezzi alla perfezione 
della Virtù! E quindi tradisce  lo spirito dei  Voti 
chi, pur salva la lettera,  è volutamente, abitual-
mente trascurato nella corrispondente virtù. 

b) Quanto all'osservanza delle Regole  ci li-
mitiamo a riferire  quanto, per incarico della S. 
Congregazione dei Religiosi scrisse il P . MUZZA-
RELLI, S. S. P . , Consultore della medesima Con-
gregazione, in Ada  et Documenta del primo 
Congresso Generale dei Religiosi, tenuto a Roma 
nel 1950 (edizioni paoline, 1952, n. 66). Egli pre-
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mette che « illud principium, quod scilicet Con-
stitutionum praescripta non obligant sub reatu 
culpas, sapienter omnino statutum est prò Con-
stitutionibus sensu antiquiori; tunc enim, lex seu 
norma fundamentalis  qua vita regebatur erat Re-
gula equidem ab Ecclesia approbata, non Consti-
tutiones. Ali ter dicendum est de Constiti! tioni-
bus prout hodie sumuntur: Codex nempe com-
pletus, ab Ecclesia approbatus, qui continere de-
bet etiam normas primarias seu fundamentales 
Religionis quoad ipsius naturam, spiritum, finem 
generalem et specialem, regimen, etc. » 

Ciò premesso soggiunge la seguente chiarifi-
cazione pratica, dicendo : « Principium tamen de 
Constitutionum obligatione videtur aptius expri-
mendum, et quidem forma  magis completa, nec-
non Constitutionum conceptui prout hodie su-
muntur magis accomodata. Quod obtineri vide-
tur si Constitutionum obligatio, hac vel simili ra-
tione exprimitur, nempe: 

1. - Prasscripta quse leges divinas  vel ec-
clesiasticas  referunt,  propriam quam ex se ha-
bent obligationem retinent. 

2. - Praescripta quse vota respiciunt, ut 
ipsorum scilicet materiam remotam vel proxi-



mam definiant  rationemque statuant ea obser-
vandi, ex ipsis votis obligationem recipiunt. 

3. - Praescripta quas regimen spectant, ipsi-
usque regiminis necessarias functiones,  munera 
et officia  quibus exercetur, quoad nempe ipso-
rum cardinales normas, defìniunt;  praescripta pa-
riter quae naturam et finem  specialem Religio-
nis statuunt et consecrant, in conscientia prò 
gravitate materia; obligant. 

4. - Praescripta mere disciplinarla  vel asce-
tica quae sub praecedentibus non cadunt, per se 
sub reatu culpae non obligant; obligant tamen 
directe et in conscientia ad pcenam, et insuper 
materiam voti et virtutis obcedientiae ipsa certe 
constituere valent. Praeterea quaelibet ex ipsis vel 
minimis ex formali  contemptu violare peccatum 
est. Quod si transgressio ex ratione vel fine  non 
rectis fiat:  v. g. ex pigritia, ex debita: mortifica-
tionis defectu,  habitudine non ordinata, aut alio 
pravo affectu  : vel ad scandalum moveat, aut ad 
vitae religiosae relaxationem cooperetur, pecca-
tum contra respondentes virtutes secum fert  ». 

6. - Ultimo  obbiettivo principale da  segna-
lare: educare  alla  responsabilità  dell'ambiente 
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spirituale  e morale di  una comunità. — Non solo 
l'individuo, la persona deve amare e glorificare 
Iddio con la virtù e la santità personale, ma an-
che ogni comunità umana, e soprattutto religio-
sa, come la nostra. È, pertanto, una grave re-
sponsabilità quella di chi con le sue parole  e 
coi suoi esempi o con qualunque altra sua influ-
enza contribuisce a guastare, o a tener basso il 
livello,  ossia lo spirito di pietà e lo spirito di mo-
ralità  nella comunità: famiglia,  collegio, orato-
rio, casa religiosa. Si richiami con bontà persua-
siva, ma con chiarezza ed efficacia,  questa re-
sponsabilità davanti a Dio. 

Le cinque parti della Confessione. 

Vogliamo ora fare  alcuni rilievi fondamen-
tali su ciascuna di queste parti che, come sono 
essenzialmente necessarie ed integranti del Sa-
cramento stesso ben ricevuto, così, ben curate, 
rendono la Confessione  potentemente educativa. 
BEAUDENOM, in Formazione  della  Giovane, 
nella parte seconda del primo dei due volumi, 
ha precisamente alcuni capitoli con questi ri-
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.spettivi titoli: (Formazione della Coscienza per 
mezzo della Confessione):  1. Formazione  per 
mezzo dell'Esame;  2. Formazione  per mezzo del-
FAccusa;  3. Formazione  per mezzo della  Contri-
zione; 4. Formazione  per mezzo del  Proponi-
mento. Si presterebbe a preziosa trattazione un 
capitolo, che vi manca, sulla formazione  per 
mezzo delle penitenze sacramentali! 

1. - Educhiamo  all'esame  di  coscienza. — E-
duchiamo anzitutto alla chiarezza di principi e 
di valutazione,  specialmente dei veri peccati 
mortali,  come di quelli che sono veri peccati 
veniali. È necessario che abbiamo idee chiare 
noi anzitutto. Il ripasso della Teologia Morale, 
specialmente di certe parti o argomenti, sui 
Comandamenti di Dio o sui Precetti della Chie-
sa, sul Matrimonio o sulla Grazia, sulle Cen-
sure o sui Libri Proibiti, sulle obbligazioni spe-
cifiche  dei Religiosi o di certi stati e profes-
sioni (le quali ultime non si trovano, almeno 
aggiornate, sui manuali comuni), ecc., si rivela 
per esperienza e in coscienza necessario, spesso, 
come riesame del ministero esercitato e dei casi 
occorsici, specialmente se ci lasciarono del dub-
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bio, e fino  a quando non possiamo ritenerci in 
quei settori moralmente certi, sicuri e tranquilli. 
Non poco giova per questo discernimento la già 
citata Filotea  di San Francesco di Sales, il Beau-
denom con la sua Pratica Progressiva  della  Con-
fessione,  il Progresso  del Faber, le sue Confe-
renze Spirituali,  e la Vita  Interiore  del Pollien. 
Confessori  illuminati, e Confessori-Educatori, 
non siamo di quelli che di fronte  a certe accuse, 
anche di vere colpe, oppure di veri pericoli ed 
occasioni di peccato, ottundono e disorientano 
la sensibilità e la delicatezza delle coscienze con 
un « oh, questo è niente, è niente ». Viceversa 
illuminiamo e istruiamo le anime, liberandole 
da angustie e da ansietà infondate,  perchè non 
sanno distinguere tra sentire e acconsentire; tra 
provare e approvare certi fenomeni  naturali, o 
sensazioni spontanee, non ricercate nè tratte-
nute; tra ignorare  e dubitare  in materia di fede  : 
altro è, infatti,  non comprendere i misteri altro 
è dubitarne : altro è non saper rispondere a certi 
quesiti di religione (è solo ignoranza, mancanza 
di scienza, e di studio), altro è non volere cre-
dere, o tentennare volontariamente ad abbrac-
ciare la Rivelazione sulla parola di Dio nella 



Sacra Scrittura, sulla parola di Gesù e sul Van-
gelo, sull'insegnamento della Santa Chiesa Cat-
tolica, che è Maestra infallibile.  « Per me, di-
ceva il card. Newman, mille difficoltà  non for-
mano un dubbio ». 

2. - Educhiamo  ad  una buona Accusa sa-
cramentale  — Soprattutto educhiamo alla sin-
cerità e al senso religioso  della Confessione.  Ac-
cusa umile e addolorata alla presenza di Dio, e 
non un racconto freddo,  o un semplice rapporto 
da uomo a uomo, per semplice e quasi mecca-
nica abitudine, per usanza, per un semplice sfo-
go umano, per un sollievo naturale, psicologico. 
L'accusa è, deve essere un chieder  perdono  a 
Dio. Distinguiamo il caso di peccati mortali, e 
il caso di peccati veniali. 

a) Per i peccati mortali, anzitutto, bisogna 
procurare che si accusino tutte le qualità o spe-
cie di peccati mortali commessi: quali peccati. 
Ma poi s'insegni anche e s'inculchi che è altret-
tanto essenziale e necessario accusare la quan-
tità o il numero dei peccati mortali: quante 
volte.  Molti omettono ciò ordinariamente, per 
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sistema; o dicono solo: «qualche volta». Ri-
cordo due giuste osservazioni del nostro Don 
Vismara. il quale 1) chiamava « una peste » l'uso 
di dire semplicemente « mi accuso — per esem-
pio sulla castità — come mi trovo colpevole da-
vanti a Dio », senza dire se si è consentito o no, 
se si è peccato o no, e senza dirne il numero; 
2) ripeteva che il dire : ho peccato « due o tre » 
volte, quando si è sicuri che tre e non due volte, 
è già viziare sostanzialmente l'Accusa e la Con-
fessione. 

Questa necessità — si badi bene — è un 
dogma  definito  anche dal Concilio di Trento: 
« Si quis dixerit, in Sacramento Poenitentiae ad 
remissionem peccatorum necessarium non esse 
iure divino  confiteri  omnia et singula peccata 
mortalia,  quorum memoria cum debita  et dili-
genti praemeditatione  habeatur, etiam occulta, 
et quae sunt contra duo  ultima  decalogi prae-
cepta (= peccati mortali di semplice desiderio 
volontario),  et circumstantias,  quae peccati spe-
ciem mutant; — sed eam confessionem  tantum 
esse utilem  ad erudiendum et consolandum poe-
nitentem, et ohm observatam fuisse  tantum ad 
satisfactionem  canonicam imponendam; — aut 
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dixerit, eos, qui omnia peccata confiteri  student, 
nihil relinquere velie divinae misericordiae 
ignoscendum... Anathema sit » (Cfr.  Denzin-
ger, Enchiridion symbolorum, etc., n. 917). 

Contro l'abuso della Confessione  con il falso 
rossore o la falsa  vergogna giova il prudente-
mente interrogare.  E poi, per ottenere che i pe-
nitenti si confessino  debitamente con questa so-
stanziale sincerità, ispiriamo loro confidenza, 
un'umile fiducia  nella misericordia di Dio, ed 
incoraggiamoli con la nostra serenità e con le 
buone maniere. Su questo grave inconveniente 
e sul rimedio della opportuna interrogazione tor-
nano particolarmente utili il P. ZELLE S. J., La 
Confessione,  e Mons. GRAZIOLI, La Confessione 
dei  giovanetti.  Il male — delle Confessioni  nulle 
o sacrileghe — si riscontra non solo nei giovani 
ma anche negli adulti. Don Bosco Santo ha delle 
dichiarazioni gravissime in proposito : « Per lo 
più le prime Confessioni  dei giovanetti, se non 
sono nulle, almeno sono difettose  per mancan-
za d'istruzione, o per omissione volontaria di 
cose da confessarsi  » (Mem.  Biogr., II, p. 152 
d'accordo con S. Giuseppe Cafasso);  « Il primo 

laccio con cui suole il demonio prendere i gio-
vanetti è precisamente questo: mettere loro 
indosso un gran rossore quando si tratta di con-
fessare  i loro peccati » (Mem.  Biogr., VI, 
p. 356); « È più grande il numero di coloro che 
si dannano confessandosi,  che di coloro che si 
dannano per non confessarsi,  perchè anche i 
più cattivi qualche volta si confessano,  ma mol-
tissimi non si confessano  bene » (Mem.  Biogr., 
VI, p. 903); « Purtroppo una lunga esperienza 
mi ha persuaso esservi bisogno di  far  fare  la 
Confessione  generale  ai giovani, che vengono 
nei nostri collegi; o almeno questa Confessione 
essere loro vantaggiosissima » (Mem.  Biogr., 
XII, p. 91). Don Bosco parla in termini di « forse 
50 su cento » (Mem.  Biogr., XII, p. 91), e perfino 
di « forse  9 su dieci » (Mem.  Biogr., XII, p. 770). 

b) Quanto ai peccati veniali, ecco alcune nor-
me importanti. Da principio, alle prime volte, 
lasciamo pure che i penitenti dicano  tutto  quel-
lo che credono bene, finché  li avremo potuti 
conoscere bene. Ma poi dopo spieghiamo e di-
scipliniamo la cosa in modo che ci possa essere 
maggiore concentrazione, maggiore semplicità 



e maggior impegno, sia nel dolore, sia special-
mente nel proponimento. La base è che non c'è 
obbligo di confessare  i veniali, ma guardiamoci 
bene dallo sminuirne la stima per queste Con-
fessioni  devozionali! Educhiamo piuttosto a li-
mitare l'accusa  secondo alcuni opportuni criteri. 
Può bastare l'accusa anche solo di una, due o 
tre mancanze. Raccomandiamo ai penitenti di 
pentirsi sinceramente di tutti  i peccati veniali, 
ma per l'accusa  insegniamo a scegliere con cri-
teri come questi, per esempio: 

1) solo quella o quelle mancanze veniali che 
sono le più frequenti,  o quasi abituali,  diventate 
un vizio: bugie, disobbedienze, piccoli furti, 
piccole immodestie, piccole vendette, ecc.; 

2) oppure quelle che sono di  maggior  entità, 
e importanza: per esempio perchè esterne e 
davanti ad altri, danno quindi scandalo;  o per-
chè sono più pericolose,  ed espongono di più a 
peccato grave: per esempio certe letture, spet-
tacoli, discorsi, compagni; 

3) od anche quelle di cui il penitente si sente 
più deciso, e gli piace di  più di  emendarsi  pre-
sto: si potrà contare sul coraggio che viene dal 
successo, ecc. 

100 

3. - Educhiamo  con gran cura al pentimento 
e alla  contrizione!  — Anticamente questo Sacra-
mento era detto di Penitenza, perchè la ripara-
zione esteriore con la penitenza pubblica era la 
parte più appariscente. Oggi si chiama general-
mente Sacramento della Confessione,  tenendo 
molto conto dell'accusa segreta  che il penitente 
fa  dei suoi peccati. Eppure la parte più essen-
ziale, da cui dipende il valore anche di ima sup-
posta accusa esatta e completa, e supposta anche 
l'esecuzione della penitenza esteriore imposta, 
sono il pentimento  interiore o contrizione e, co-
me frutto  e conseguenza necessario, il serio pro-
ponimento. Se manca questo, tutto il resto vale 
niente e la Confessione  è, per lo meno, nulla, 
è invalida! Diceva il personaggio a Don Bosco 
nel sogno : « Ricordati bene : quando predichi 
soprattutto alla gioventù, insisti molto sulla ne-
cessità di fare  buone Confessioni:  e in specie 
sulla necessità della contrizione » (Mem.  Biogr., 
XVII, p. 449). « Le cose che ordinariamente 
mancano nella Confessione  dei fanciulli  sono il 
dolore  ed  il proponimento » (Mem.  Biogr., II, 
p. 153). La brevità dell'accusa, dev'essere, pre-
cisamente a vantaggio del pentimento : « Nel-
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l'accusa dei loro falli  si studino di omettere le 
circostanze inutili; siano brevi, e dicano con 
semplicità ed umiltà le loro colpe in ugual mo-
do, che se le accusassero a Gesù Cristo » (Mem. 
Biogr., XIII, p. 212). 

Senza essere prolissi — ciò che facilmente  sa-
rebbe controproducente — non stanchiamoci, 
quindi, di far  presenti ai penitenti i motivi per 
un dolore sincero, soprannaturale, ed universa-
le: l'offesa  di  Dio, Padre; particolarmente mo-
tivi e spunti, cordiali e sentiti anche da noi, tol-
ti dalla Passione di Gesù Nostro Signore; i dan-
ni propri, soprattutto per l'anima,  e con discre-
zione, per certi peccati brutti, anche per la sa-
lute del corpo. 

Soprattutto per i peccati mortali, s'inoculi 
forte  il rimorso, per fondarvi  il bisogno e la fi-
ducia del perdono; s'insista nel raccomandare di 
sforzarsi  e di implorare  subito l'aiuto di Dio per 
poter fare  subito un atto di vera contrizione per-
fetta;  ripetiamo che bisogna temere di andare 
a letto col peccato grave sulla coscienza, che è 
necessario confessarsi  al più presto, prima che 
una colpa marcisca, e ne produca delle altre, 
stringendo sempre più la catena del vizio. Sap-
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piamo usare convenientemente delle verità dei 
Novissimi  : il tono salesiano, prendiamolo dalle 
succose e toccanti meditazioni del Giovane Prov-
veduto  di Don Bosco. 

4. - Educhiamo  soprattutto  alla  serietà del 
proponimento. — Il proponimento, infatti,  va 
inteso come la forma  compiuta del sincero pen-
timento. Insegniamo a distinguere tra volontà e 
velleità,  tra vago dispiacere,  più o meno sterile, 
e detestazione  netta  del male, con altrettanto 
netta risoluzione  di cambiar condotta. Il modo, 
specialmente coi giovani e non solo coi giovani, 
non dev'essere umiliante o schiacciante, ma ac-
corato e suadente, zelante e premuroso del bene 
del penitente, affabile  e preoccupato per la sua 
salvezza eterna, ma soprattutto impegnativo in-
sieme e incoraggiante. Spieghiamo che il pro-
posito sincero è quello che si appiglia ai mezzi, 
non quello che solo vagheggia  il fine;  che fugge 
le occasioni, i luoghi, persone e cose, che ricorre 
assiduamente alla preghiera, e che non si limita 
genericamente a un « non lo farò  più ». 

Trattandosi in particolare di peccati gravi, 
non dimentichiamo la indispensabilità  della  pre-



ghiera — frequente,  quotidiana, soprattutto nei 
momenti della tentazione — e della grazia  di 
Dio per perseverare di più nella legge divina. È 
dottrina teologicamente certa, e secondo alcuni 
anche fede  definita,  che non si può a lungo os-
servare tutta la legge divina senza l'aiuto della 
grazia (« nemo sine gratia potest diu  observare 
totam legem  »); e si pensa da molti che la grazia 
necessaria non sia soltanto quella attuale,  ma 
la grazia abituale  o santificante.  Per cui, chi vi-
ve in peccato mortale, senza contrizione perfet-
ta o senza confessarsi,  facilmente  ricade  e mol-
tiplica i peccati mortali.  E l'esperienza lo dimo-
stra. Lo stesso si pensa a riguardo delle singole 
tentazioni gravi : è necessaria la grazia e la pre-
ghiera. Sant'Alfonso  non scrisse solo che « chi 
prega si salva, chi non prega si danna », ma ha 
anche detto che : « chi prega vince, chi non pre-
ga è vinto! » Diffondiamone  più che possiamo 
il sostanzioso opuscolo Del gran mezzo della  pre-
ghiera. La lunghezza («diu»)  è relativa: alle cir-
costanze, alle compagnie (anche necessarie, per 
esempio a scuola, nell'officina,  nella stessa fami-
glia), all'ambiente, ai pericoli, alla fragilità,  con-
genita o acquisita col vizio, del peccatore spe-
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cialmente abitudinario. Può trattarsi di qual-
che mese, o anche solo di pochi, di due o tre 
giorni. 

La stabilità  del Confessore,  in questi casi, 
diventa una necessità. E allora (ma anche in 
tutti gli altri casi di Confessioni  regolari), inse-
gniamo ed educhiamo a dire, e a render  conto 
del  proposito stabilito in una precedente Confes-
sione, nella Confessione  seguente: prima o do-
po l'accusa. 

Riflettiamo  a queste parole illuminate di 
Don Bosco : « Ciò che radicalmente  manca in 
tanti giovanetti che si confessano  è la stabilità 
nei proponimenti » (Mem.  Biogr., XVII, p. 113). 
« In tutto il mese di maggio (1873) ho sempre 
domandato al Signore ed alla Madonna, la gra-
zia che mi facesse  un po' conoscere che cosa mai 
fosse  che manda più gente all'inferno.  Quasi 
tutte le notti sognava che questa era la mancan-
za di  fermo  proposito nelle  Confessioni  » (Mem. 
Biogr., X, p. 56). Si ricordi che Don Bosco, come 
abbiamo già citato, avrebbe preferito  ci si aste-
nesse dal confessarsi  una seconda e terza volta 
in una stessa settimana con poco proposito, pur 
di impiegare quel tempo nel fare  in cuore da-
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vanti a Dio un proposito un po' più serio : stima-
va più efficace  questo, che il contrario. 

Sarà una maniera molto efficace  per educare 
i penitenti a preoccuparsi del proponimento e a 
rendercene conto ogni volta nelle Confessioni 
seguenti, se saremo noi Confessori  i primi a in-
terrogare, prima o dopo l'accusa delle colpe : — 
« E qual era il tuo proposito nell'ultima Confes-
sione? come l'hai praticato? perchè non l'hai 
praticato? Bravo, praticalo ancora per questa 
settimana, per essere più sicuro... ». E suggeria-
mo che imparino a farlo  da  sè, prima a render-
cene conto spontaneamente,  e poi anche a sa-
perlo scegliere da se stessi. Ciò serve a svilup-
pare lo spirito di iniziativa e di impegno e di 
metodo  nella propria vita interiore, religiosa e 
morale. 

Come col pentimento cercheremo di render 
vivo il « senso del peccato » (oggi tanto perduto, 
e perfino  combattuto, con apparenza scientifica, 
tendendo sempre a mostrare il peccatore più 
come vittima  di chissà quali tare che come col-
pevole, o presentandolo, addirittura, come l'uo-
mo normale (!) : vedi certo « esistenzialismo » 
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ateo e materialista, naturalista) : così col propo-
nimento efficace  rendiamo vivo il « senso di 
Dio », il « senso dell'adorazione », e quindi della 
fedeltà  e dell'amore filiale  a Dio. 

5. - Educhiamo  allo  spirito di  penitenza. — 
Don Bosco inculcava ai Confessori,  per riguardo 
alle penitenze sacramentali, quanto prescriveva 
il Concilio di Trento, e diceva « di non dar pe-
nitenze leggere per peccati gravi, ma fissarne 
qualcuna adattata a guarire il male ed a preve-
nirlo. Per esempio, soggiungeva, qualche medi-
tazione che si trova nel Giovane Provveduto, 
per ciascun giorno della settimana » (Mem. 
Biogr., VII, p. 193). Ho provato coi giovani di 
collegio, e faceva  tanto bene. Si può anche asse-
gnare una o più stazioni della « Via Crucis », 
particolarmente adatte da meditare. Conviene 
avvertire, a proposito, il possibile inconveniente 
che compagni vicini, accorgendosi della stessa 
penitenza assegnata dal Giovane Provveduto,  ar-
guiscano le stesse colpe confessate  dall'uno e 
dall'altro. 

Osservo che Don Bosco, assegnando alcune 
preghiere per penitenza, soleva aggiungervi e-
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spessamente uno scopo, ima intenzione. Ciò 
tende a far  evitare una facile  meccanicità di re-
citazione, finalizzando  invece si fa  un atto co-
sciente. 

Pur senza voler escludere qualche preghiera 
determinata da dire, è importante studiarsi di 
assegnare anche qualche cosa da fare,  più che 
da dire,  oppure l'una e l'altra cosa. Sarà bene 
poi domandare nella Confessione  seguente se 
hanno fatto  la penitenza. Certo, non è facile 
trovare, e soprattutto improvvisare simili peni-
tenze di opere, anziché di semplici preghiere. 
Ciascuno, con la riflessione  e l'esperienza, fa-
rebbe bene a cercarne di adatte e a notarsele. 
Si può suggerire, come già detto, qualche deter-
minata stazione della « Via Crucis » ; far  fare 
una o due visite distinte nella giornata; una pe-
nitenza di semplici preghiere fatta  ripetere due 
o tre volte, per esempio per due  o tre giorni con-
secutivi : in questo modo si costringe allo sforzo 
della memoria per ricordare la penitenza, e con 
ciò anche i propositi. Si può imporre una visita 
in giornata,  in cui ricordare espressamente i con-
sigli del Confessore,  e i propositi fatti,  rinno-
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vandoli davanti a Gesù sacramentato, oppure 
all'altare della Madonna; suggerire di rinunziare 
volontariamente a qualche cosa a tavola, anche 
solo a poco, senza dare nell'occhio; di astenersi 
volontariamente in giornata alcune volte dal 
parlare di sé; dal lamentarsi di alcunché, caldo, 
freddo,  vitto, superióri, compagni; di resistere 
qualche poco prima di cambiare una posizione 
incomoda, in chiesa stando in ginocchio, a letto, 
ecc., di far  qualche favore  a qualcuno; associarsi 
a qualche compagno o superiore che si volesse 
evitare, per qualsiasi motivo, ecc. 

Don Bosco aveva certe massime, che noi, con 
determinati penitenti, possiamo concretamente 
determinare su qualche punto più speciale : « È 
un grande errore che hanno nella testa i giova-
netti, che cioè la penitenza debba praticarsi da 
chi è peccatore. La penitenza è necessaria ezian-
dio per conservare l'innocenza » (Mem.  Biogr., 
XVII, p. 726). « Invece di fare  opere di penitenza 
fate  quelle dell'obbedienza » (Mem.  Biogr., XIII, 
p. 89). « Per quanto si può la penitenza consista 
nell'osservanza dell'orario » (Mem.  Biogr., XIII, 
p. 89). « Miei cari giovani, non vi raccomando 
discipline e penitenze, ma lavoro, lavoro, lavo-
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xo » (Mem.  Biogr., IV, p. 216). « Attenti ai sen-
si esterni. Fate digiunare i vostri occhi! » (Mem. 
Biogr., XII, p. 143). « La Chiesa, quando racco-
manda la penitenza, vieta per prima cosa le car-
ni » (Mem.  Biogr., XIII, p. 85). « Potrete anche 
fare  qualche mortificazione,  sopportando con pa-
zienza certe contrarietà, un po' di caldo o un po' 
di freddo,  senza lamentarvi » (Mem.  Biogr., XII, 
p. 114). 

Concludendo, si ricordi il Confessore  regolare 
che è molto importante, ai fini  educativi nella 
Confessione,  che mostri di interessarsi e di dar 
molto peso alla  fermezza  e alla  fedeltà  nei propo-
siti fatti  nella Confessione.  Non si mostri mai 
annoiato. Don Bosco raccomandava carità, cari-
tà, carità! E poi pazienza, pazienza, pazienza! 

Ancora due osservazioni: 
1. - Certi  modi  di  dire  brevi, concisi e scul-

tori^ pieni di sapienza e ricchi di esperienza, 
raddolciti dalla nostra carità e arroventati dal 
nostro zelo interiore, possono muovere e illu-
minare più che molte parole ed eccessive spie-
gazioni, che potrebbero rischiare anche di sep-
pellire e dissipare l'attenzione del penitente sui-
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la giusta parola detta e il consiglio suggerito. 
Di Don Bosco si legge, a proposito di artigiani 
adulti, che « aveva pronti certi modi e certe frasi 
inaspettate per far  rivivere sodi proponimenti 
nelle loro anime » (Mem.  Biogr., VII, p. 11). Co-
me si vede lo spirito salesiano è spirito di 
semplicità che rifugge  dalla verbosità e dalle 
complicazioni. 

2. - Per assicurare di più i propositi delle 
Confessioni,  Don Bosco, secondo una « Buona 
notte » del 19 dicembre 1859, calcolava che in 
un giorno si tornasse sopra i consigli e propositi 
della Confessione  anche 5 o 6 volte! « Quei con-
sigli che vi dà nella Confessione  (1) non conten-
tatevi di udirli solo al confessionale,  ma (2) dopo 
subito pensateci sopra e risolvete : mi disse que-
sto e questo : dunque procurerò di farlo!  (3) Tor-
nate poi a ricordarli alla  sera facendo  Tesarne  di 
coscienza, e questo esame fatelo  specialmente 
su questo punto (qui Don Bosco pare intenda 
l'esame di coscienza che si fa  in comune tutte  le 
sere!), osservando se siete stati obbedienti. Se 
non avete tempo in quel momento, (4) fatelo 
andando  a riposo, rinnovando il proponimento 
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se trovaste di aver mancato. Così (5) andando 
in Chiesa a sentir Messa,  o (6) a far  visita, pro-
mettete a Gesù: Io per amor vostro farò  quello 
che il Confessore  mi ha detto. Se vi atterrete 
a ciò che vi dico, state sicuri che farete  gran 
profitto»  (Mem.  Biogr., VII, p. 356). Si noti 
qui di, passaggio l'azione solidale di Don Bo-
sco in queste sue « Buone notti » in appoggio 
all'azione sacramentale dei Confessori. 

Infine,  Don Bosco, sempre per aiutare la con-
genita « volubilità » dei giovani (cfr.  Sistema 
Preventivo), raccomandava loro l'uso di una spe-
cie di diario,  o, meglio detto, quadernetto spiri-
tuale. Diciamo subito che qui non s'intende af-
fatto  di caldeggiare un certo genere di diarii 
(che anche il compianto Don Ricaldone ripro-
vava), veri perditempo nella migliore delle ipo-
tesi per i casi ordinari, depositi bene spesso di 
fantasie  accese o di neri pessimismi, sfoghi  di 
passionale malumore o di malsani sentimenti e 
immaginazioni, e di morbose curiosità. Qui s'in-
tende semplicemente, per i casi comuni, un 
quaderno riservato, che può servire per assicu-
rare qualche buon pensiero, aiutare per l'esame 
di coscienza, e soprattutto per ricordare i pro-
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pri buoni proponimenti. « Fate  un piccolo qua-
dernetto,  dice Don Bosco, per registrarvi  i vostri 
segreti.  Qui notate gli avvisi che vi dà il Diretto-
re, e il professore,  ciò che vi fece  più impressione 
nelle predicbe : notate quelle massime più neces-
sarie a praticarsi che avete trovate nei libri » ecc. 
Mem.  Biogr., VII, p. 602-3). 

Davvero, facendo  così, possiamo conchiude-
re con Don Bosco : « A questo modo non tarde-
rete molto a farvi  ricchi di miele » come le api... 
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Don Bosco ascolta le confessioni 
dei  giovani dell'Oratorio. 



PARTE SECONDA 

I L C O N F E S S O R E 

« Diligis  Me  plus Iris  V  » 

(7o., XXI, 15). 

« Ecce iam homines eris capiens». 

(Lue.,  V, 10). 

« Pasce agnos meos, pasce oves 
meas ». 

Un.,  XXI, 15). 

« Vae  autem homini illi,  per quem 
scandaìum venit  ». 

(Matth.,  XVIII, 7). 



La Giurisdizione sacramentale. 

Sebbene, come si è detto nell'introduzione, 
non è nostra intenzione fare  qui della Con-
fessione  una trattazione direttamente teologico-
dogmatica, nè morale-canonica, ma principal-
mente ascetico-pastorale e pedagogica, ci sem-
brerebbe una vera lacuna, dato lo scopo pratico 
di queste pagine, non richiamare qui alcune cose 
rondamentali riguardanti l'autorizzazione o giu-
nscizione per il ministro delle Confessioni.  Toc-
cheremo pertanto il problema della Giurisdizio-
ne Sacramentale in generale, poi quello della 
Giurisdizione speciale richiesta per le Confessio-
ni delle Suore religiose, e in fine  il problema 
dell'errore comune. Del resto ogni Confessore 
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coscienzioso, anche supponendo ben fatti  gli 
studi teologici regolari, dovrebbe leggere, ed an-
che rileggere ogni tanto, almeno tutte le parti 
del Codice  che hanno diretta attinenza col mini-
stero delle confessioni,  aiutandosi, per la retta 
comprensione, con qualche buon commento, e 
con i testi di Teologia  Morale.  Per un conve-
niente aggiornamento giova seguire, oltre gli 
Ada  Apostolicae Sedis,  qualche rivista ecclesia-
stica, come Perfìce  Munus,  o la Rivista del  Clero 
Italiano,  ecc. 

1. - La Giurisdizione  sacramentale  in gene-
re. — Si veda il Codice, can. 872ss. È noto che 
per ascoltare validamente  le Confessioni,  non ba-
sta essere Sacerdote, ma è necessario aver rice-
vuto la giurisdizione  o ipso iure (per cui, per 
esempio, per il can. 882 : « In periculo mortis 
omnes Sacerdotes, licet  ad  confessiones  non 
approbati, valide et licite absolvunt quoslibet 
poenitentes a quibusvis peccatis aut censuris, 
quantumvis reservatis et notoriis, etiamsi prae-
sens sit Sacerdos approbatus, salvo praescripto 
can. 884, 2252 ») o da un competente Superiore 
(per esempio dal Vescovo per la Diocesi, dal-
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l'Ispettore di religione esente per tutti quelli che 
dimorano diu  noctuque negli Istituti dell'Ispet-
toria, o anche dal Direttore per gli interni della 
sua Casa, ma solo ad  modum  actus, occasional-
mente, e se il Sacerdote, anche non salesiano, è 
già approvato altrove  in altra Ispettoria o in al-
tra Diocesi (cfr.  Excerptum privilegiorum  ad 
usum confessariorum,  pag. 33, nota 1). Per le 
Suore vi sono norme speciali che vedremo in 
seguito. Si noti poi la sanzione per la necessaria 
giurisdizione in ogni caso : « Sacerdos qui sine 
necessaria hirisdictione  praesumpserit  Sacramen-
tales Confessiones  audire est ipso facto  suspen-
sus a divinis  », almeno ad  liceitatem  per gli atti 
giurisdizionali, finché  non intervenga una sen-
tenza declaratoria o condannatoria (can. 2366); 
post sententiam  tali atti sarebbero anche inva-
lidi  (cfr.  can. 2284, et 2261). Vi incorre, quindi, 
chiunque, senza che vi sia un vero caso di  er-
rore comune, almeno seriamente fondato  e pro-
babile, si offra  o si presti a confessare  senza 
previa approvazione. La giurisdizione ottenuta 
dal Vescovo è sempre valida,  ma perchè ne sia 
lecito l'uso  per i nostri Confessori,  occorre il per-
messo dell'Ispettore o del Direttore, rispettiva-
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mente Si stia attenti ai casi riservati  (cfr.  can. 
893 ss . can. 2241 ss.). 

Per i nostri privilegi cfr.  Excerptum privile-
giorum : ad usum confessariorum  aliorumque Sa-
cerdoti™, n. 13 ss. 

2. - La giurisdizione  per le confessioni  delle 
Suore.  — Fuori delle loro Chiese o Cappelle pri-
vate, nessuna limitazione speciale (cfr.  can. 522). 
Per le religiose il can. 876 stabilisce il principio 
generale : « Sacerdotes tum saeculares tum reli-
giosi ad confessiones  quarumcumque religiosa-
rum ac novitiarum valide et licite recipiendas 
peculiari iurisdictione  indigent  » salvi i can. 522; 
523. Tuttavia per la piena libertà di coscienza 
delle singole Suore il Codice provvede con ben 
sei disposizioni, o tipi diversi di Confessori  nei 
canoni ora citati, e cioè: 

1) Il Confessore  ordinario:  che deve essere 
di  regola  unico, salvo eccezione per grande 
numero delle Suore o altra giusta causa, (can. 
520, paragrafo  1); 

2) Il Confessore  straordinario  : il quale deve 
prestarsi almeno quattro  volte all'anno,  e al 
quale tutte le Suore devono presentarsi, almeno 
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per ricevere la benedizione (can. 521, paragr. 1); 
3) Il Confessore  speciale: è quello richie-

sto da qualche Suora,  al posto dell  ordinario, 
« ad animi sui quietem, et ad maiorem in via 
Dei progressum », od  anche solo come Diret-
tore Spirituale  (can. 520, paragrafo  2. Vedi av-
vertenze, ivi, del Codice. Cfr.  pure il parere di 
Don Bosco in proposito, Mem.  Biogr., X, p. 10s); 

4) I Confessori  designati:  sono alcuni Con-
fessori,  designati  dal  medesimo  Ordinario  del 
luogo,  a cui facilmente  si possa ricorrere in caso 
di bisogno, senza dover chiedere ogni volta il 
permesso del Vescovo (can. 521, paragrafo  2); 

5) Il Confessore  occasionale: è qualunque 
Confessore  approvato dal Vescovo per le donne 
o per le religiose in generale, in qualunque chie-
sa od oratorio anche semipubblico, anche pro-
prio delle stesse Suore, dove occasionalmente si 
trovasse, tutte le volte che qualche Suora in par-
ticolare, « ad  conscientiae suae tranquillitatem  », 
vi acceda spontaneamente, (can. 522), od anche 
lo chiami o lo faccia  chiamare al confessionale, 
anche ad insaputa della Superiora o per mezzo 
della Superiora stessa, e senza che la Superiora, 
pur non obbligata a chiamarlo, possa impedire, 
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o interferire  (cfr.  in Periodica  de  re morali,  etc., 
voi. X V I I , p. 37 ss., la risposta della Pont. Com-
missione, 28 dicembre 1927). Si noti, però, che 
non può una Superiora,  in base a questa dispo -
sizione, chiamare essa un Sacerdote, non per sè 
e «ad conscientiae suae tranquillitatem », sia 
pure prevedendo che le altre se ne servirebbero; 
ma solamente per confessare  la comunità in man-
canza di quello stabilito; nel canone si tratta di 
una religiosa particolare;  altrimenti le Confes-
sioni per sè sarebbero tutte illecite  e invalide 
(VERMEERSCH, Theol.  Mor.,  I I I . n. 486, nota 1 ) 
salvo il can. 209. 

6) Il Confessore  in caso di  malattia:  in caso 
di malattia grave — anche senza pericolo di 
morte, ma che solo sia molto penosa, o che fa-
cilmente possa divenire pericolosa, quale può 
essere quella che tenga per una o due settimane 
a letto, oppure che sia grave senza che obblighi 
a letto, ecc. — la religiosa può chiamare quante 
volte vuole, e senza che la Superiora possa im-
pedire o interferire,  sia direttamente che indiret-
tamente — « quemlibet Sacerdotem ad mulie-
rum confessiones  excipiendas approbatum, etsi 
non designatum religiosis » (can. 523). 
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A proposito, poi, degli Istituti religiosi delle 
Suore, è da notare che alcuni Vescovi riserva-
no a sè di concedere una distinta autorizzazio-
ne o giurisdizione  speciale per poter ascoltare 
le Confessioni  delle alunne interne. Quindi il 
Confessore  sappia regolarsi, e informarsi  debi-
tamente nelle diverse diocesi dove viene auto-
rizzato a confessare  le Suore. 

3. - Il  caso dell'errore  comune. — Il Codice 
al can. 209 dice : c In errore communi, aut in 
dubio positivo et probabili sive iuris sive facti, 
iurisdictionem  supplet  Ecclesia  prò foro  tum 
esterno tum interno ». Notiamo qui, per l'er-
rore comune circa la giurisdizione di un Sacer-
dote per le confessioni,  quello che afferma  un 
autorevole canonista : « Quod ignotus  et non 
communiter expectatus Sacerdos  a fideli  rogelur 
audire confessionem  et eam re vera, etiam in 
ecclesiae confessionali,  audiat, non ideo  iurisdi-
ctio ab Ecclesia supplebitur, cum nullus error 
formaliter  vel fundamentaliter  sit communis » 
(VERMEERSCH, Theol.  Mor.,  Ili, n. 495, p. 384). 
Si esige, infatti,  per un vero errore comune, che 
sia errore di molti,  in senso assoluto  (per esem-
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pio 200 in una parrocchia), o in senso relati-
vo alla comunità di cui si tratta. Per una 
comunità religiosa composta di dieci  perso-
ne, per esempio, si crede già sufficiente  questo 
numero perchè vi sia errore comune; per una 
parrocchia invece occorrono di più, e cioè molti, 
anche se non necessariamente la maggior  parte. 
Inoltre le stesse circostanze  possono confermare 
maggiormente l'errore comune, per esempio se 
si è durante una funzione,  o nel tempo in cui si 
accorre alle Confessioni  dove è stato promesso 
un Confessore  straordinario, al posto del quale, 
invece, ne arriva un altro che si scambia con 
quello, eccetera. Esiste anche l'opinione per ima 
interpretazione più larga dell'errore comune de 
iure. Si vedano gli autori. 

Vero è che nel Confessore,  per la validità 
della supplenza da parte della Chiesa, non si ri-
chiede la buona fede;  ma non per questo è le-
cito a qualunque Sacerdote, senza una grave ra-
gione, provocare un vero errore comune. Che se 
poi, come già accennavamo al principio, le cir-
costanze sono tali per cui effettivamente  l'errore 
comune non esiste, nè come certo e neppure co-
me probabile,  il Sacerdote che, conscio di ciò, 
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presumesse di assolvere in realtà senza giurisdi-
zione, incollerebbe nella sospensione a divinis 
comminata, e inflitta  ipso faoto,  dal can. 2366. 

Il Confessore  al confessionale. 

Del Confessore,  soprattutto della sua sagoma 
spirituale e della sua vita interiore, mollo va ri-
cordato e applicato di quanto abbiamo detto ab-
bondantemente al principio, nelle nostre pre-
messe e introduzioni. La « fiamma  » di cui deve 
ardere nella sua anima sacerdotale; la « visione » 
che deve avere della vita interiore, e delle mera-
viglie della grazia di Dio nelle anime; lo spirito 
di « discernimento » degli spiriti, e degli stati 
delle anime, del quale dev'essere ricco; la «esem-
plarità » di cui deve rifulgere  per essere prima 
modello, che maestro, e per poter trasfondere 
con naturale e soprannaturale « influenza  per-
sonale » — come la chiama il Newman — la vir-
tù e la santità che nel suo ministero deve incul-
care agli altri anche colla parola. Prima di ag-
giungere qualche altra considerazione in riferi-
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